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Illuftrifi. & Eccdl^ignore, 

Oloro che portdno U et Achille al dt fòprét ■ 

delia penna ctHornera fi feruono di quefia ra- 
gione 3 che finzjL il moto dt quella era per- in^ 
fratidiarf qnefia m t-vna ottoja qmdtt. Che Je 
uAch'ììle non hauejfe oprato^ Homero non hauerebbe fcritto , 
Sopra qmjla confiderattone ft trottarono per certo t moder^ 
ni firittort pitt' obligati alle maramglte y che featterifiono dal- 
tinefaufto- fonte della prudehT^a .di V. Eccellerne choUa non 
^ rìceuer A dt gloria dà Pane^ki de più eloquenti Oratori. Le 

Jitc più 'Volgari attionùy che fèruirano et Jdea à più- fùbhmt 
ingegni ne futuri fedi, fùggertfcùno fo^'tente materia per 
fecondare anche i più fierili ingegni • Ilio» pua trouarji gm- 
dteio così cahgmofì , che conofcendola non ammiri le fùe ri- . 
'Jolntìom per parto della più fina prudenza ^ Tante belle , (y 
'^fkmoje negottationi apprejfo t T^riiicipi fhantert delti ^lini- 
fin della forona dt Tran età fono tutte mfiruttioni canate dal- 
Lt fila te fa. Irer dipinger Helena U (aitale deltcAfa ft 'vi^- 
dero sforzi i più rinomati TtUori di mendnare dattif beUt 
della Grecia y le farti più fingolari.. tMa per formare tvn 
perfetto Segretario di Stato baflerà di delincare quelle eccel*- 
fe doti y che fri moìtr diut fk riefcono di fi upor e y e che in lei 
fi godono in gloriojo compendio epilogate * La mole: degli af- 
fari della Francia y ch*è la medema del Mondo addoffata fi- 
fra le file fiaìlc non le carica non tmeurua dt maniera che 
fa cojlretta à mandare come Her cole per fioccor fi ad Atlan* 

' ^ ^ “ ~ tei fi 



te » Jl fùo jhmto n£)$ fi jiancd mt, ni il rifofi trionfi del- 
le V igilie-* ^tilir/ant^ U ^fkttchè » ^ l- ■ per tl Rè, 

che molti pojfono inuidiare U funVìrtu , fem^ fiJpifAre U 
fio, fortuna^ Jo che rketto Chomre d^ejferV dppreJfo^ il 
fedele, diltgente , e fàgace mimjlra di >quAntì pano Jprtpi pex 
S fudid idèdld Q>ne (U Frd)9(m% Ha^^potuto come itt rvHjf &- 
thio dt riflejfo ruedere qitàUhe 4ttom<F deUimmenfità- del' jno 
rtf ilare . Et già chela, deifolet^ deUe mìe qualità non mi 
concede merito, <sr forxji fer toccare (film fo del fuo ptuore, 
ntagemlarà almeno laccefp della fta gratta il depderio di 
meritare, ^imamente efprejp) .nel ^accento di quei affari -v 
frccefi iu \^alia , che rìceuono il mot^ dà fitti configli.. Ofi 
feruarà nel prefente T>tfiorfi aboxx^Se Mcftne poche linee di 
molti corpi F olitici dà me formati fitto il nome di Far adofi 
fi Politici i quali quanto prima con ndde non ordinario del- 
la Trancia fi prefinteranno al Efe filone del nofiro Rè, af 
buon Genio della Trancia il Gran Cardinale di Ricchilieu. 
Mentri[à V. Eccellenza per tributo della mia firuitù offerifio 
h dono il Cuore. 
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IL POLITICO SOLDATO 

MONFERRINO- 

Omc <Ii tanti eh affifano gli occhi nel Ciclo ammirano 
alcuni Io Iplendore delle Stelle-, altri non contenti del 
godimctodcgli occhi fi portano à quello deirintellet- 
to nella confidcrationede moti.c delle pa/fioni de cor- 
pi celefti; & altri più oltre penetrando con lalotrigliezza deirin- 
gegno arriuano alla foprema cognitione della Diuinità : Così fri 
la moltitudine di coloro, che s’applicano allo ftudiodell’Hiftoric» 
alcuni fatiano il loro gufio nella varietà de fiupendi fucceflì ; altri 
caricano la loro memoria di bellilHmi precettile lentenzei & altri 
finalmente raffinano con LoiTeruatione il lorogiudicto,e fopra IV- 
niuerialitàdi molte maffime di fiato fi códucono ad vn certo prò» 
oofiicodelle particolarità de futuri auuenimenti. 

Fra l’altre mie particolari confiderationi tirate dà gli antichi 
monumenti) quefia non farà forfè indegna della cognitione de 
più belli fpiriti del nofiro fecolo . Che felici fono all'hora gl’Jm- 
perij nè quali s’vnifcono inficme la prudenza del Pi cncipe i il fe. 
deleconfiglio del Fauorito ; & il valore del Generale . Non mi 
perderò già ffa’l buio dellantichità per rintracciare degli efiempi; 
in prona di quefta verità. Muouono più efficacemente fe cofe^'ù 
vicine . La Spagna ofeura prima all’altre Prouincie d'Europa ga- 
reggiò all’hora di gloria copiù famofi Principati deirVniucrfo, 
quando s’accoppiarono infieme la fapienza dtl Re Ferdinando; 
il fedele configlio del fauorito Cardinal Ximenesj & il fingolar 
valore del Gran Capitano, la combinationedi quefte tre qualità 
gettò i fondamenti di quella vafia Monarchia Spagnola, che al 
prefente minaccia i più formidabili Monarcajcle meglio fiabilitc 
Rcpubliche deH’Vniuerfo. 

La Francia non portò mai più alto le fue glorie, ne diftefe più 
hingi le proprie frontiere, che quando s’accoppiaro infieme la pru- 
denza di Luigi il duodecimoiil fido Configlio del Cardinale di 

a j Roano 


. * 

Roano filo priuato 5 &'l*incomparabiIe valore di Cartone di Pois 
luo Generale. 

ChemerauigIiacdunquenècorrentirecoIi,che i lumi più ri- 

Iplendenti delle glorìcdi tanti Heroi , ralTembrino ombre à lumi- 
nofichiarori derteGIorie dei Rè Luigi il Giufto; del Cardinale di 
Kiccni.icu fuo fauori(o i c del Conte d'Arcurt Generale delle Aie 
Armi in Italia? già che chi non hà occhi di Talpa nel fplendidifli- 
mo meriggio delie Glorie padàte, chiaramente feorge di quanto 
lopra li duodecimo rcfti dà Cidi priuileggiato nelle qualità della 
lag^iezza il Rè Luigi Xlll. & il Cardinale di Ricchilieu di fedele 
conhglio auantaggiato fopra il Cardinale di Roanoicome il Con- 
te dArcurt di valorofa prudenza fopra il Generale Cartone. 

Se la comparatione non ritendle in fe ftefla vn non sò che dV 
diofo potrei regirtrare in quelli fogli quante volte nell'animo del 
Kc Luiei XII. 1 ambinone combattede i diritti della Aia giurtitia* 
c come lafcio ben fpellb dà querta paflìone lanciare il fuo coraggio 
opra delleconquifte,^ non con altrotitolo» che per edere conuenc- 
neuoli a Aioi a/Farii e dalfaltro canto che'! Regnante Luigi non hà 
innalzato mai trofeo alcuno del fuo alto valore , che fopra la bafe 
dvna vera giurtitia. E come Eaco fu giudicato auanzare tutti i 
Greci di pietà, e di^Reh^^^^ così rerta priuileggiato il Rè Luigi 

di Giurtitia » e di Pietà fra tutti i Prencipi dell’ Vniuerfo . L'inno- 
cenza de fuoi acquirti fì conofcerechiaramcntecfTerfi più torto 
appigliato alla bilancia,che alla fpada d'Aftrca.Tutto il corfo del- 
Id Aia vita hà germogliato ampiamtnte gran proue della fua Giu- 
rtitia, e prudenza. 

Tanti effetti di profperità.e tanti glorio A auuenimenti.che l'Eu- 
ropa rifguarda con occhi di mcrauiglia,ò di gcloAa, non A deuono 
apportare, che al incomparabile prudenza di S. M. Quanto è di 
iorte,c dineruofo in Europa.s’èfoUeuaro contro di lui, eportoA al- 
la lotta con la fpcranza di pie garlo ad vna pace pregiudiciale à 
fuoi collegati. ® 

Pcrifuoi particolari intereflJil Cardina le d'A mbuofa fece mol 
tc^olte^uqitiqda publici della Erancia.Per quella fua fàtalecu* 
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pidità del Pontificato al quale con tutti i voti anhelaùa Roano » 
ftrafcinò ben fpcflb siVl margine del precipitìo la riputatione del 
Àio Prencipc, c la falute del Kegno. 

Mà gl’interefli del Cardinale di Ricchilicu fono quelli del Tua 
padrone, non fi poflbno fcparare, pache non fono vniti, mà ben sì 
rnedefìmati. i Tuoi fini fono concentrici à quelli del Tuo padrone • 
à guifadi quei dori che fi girano femprc verfo il Sole j tutti i fuoì 
penficri non fono volti che intornoalla grandezza del Regno, non 
refpira ad altra aura , che alla gratia del Rè . 11 Aio giuditio vola 
d'vn'aria afTaLpiù purgata , c luperiorc di quella del Cardinal di 
Roano. ConfelTa ogn‘ vno haucre grandemente contribuito la fua 
induftria più che humana al rileuamemo della riputatione delia 
Francia. 

Gaftone di Pois fù Capitano di si cftrcmato valore, che fi ftima- 
ua capace per portare la riputatione del nome Francefe, e Tarmi 
oltre i confini del credibile . Meritò d'eflere annouerato nelTetà 
di 2 2 . anni fra primi CapitanidelfuoSecoIo. Secolo in vero fe- 
condo de più braui, Se valoroC Capitani di quanti fiano rinomati 
dal Mondo . Non fù però fenza ragione tacciato di condotta nel 
foccorfodi Bologna , mcnticcheriftorando colripofo d'vn gior- 
no dal lungocaminoTaffaticatocflcrcito, non lo conduflefopra 
l’incauto nemico; mà con quella dimora fi lafciòrubbaredallc 
roani vn llluflrillìmo trionfo . Onde di quanto s’auantaggi di va- 
ierete di prudenza il Conte d’Arcurr fopra Gallone, bafta afififfa- 
rc Tintelletto fopra Tauuenimcnto delTvltimo foccorfo di Cafale. 
Però accioche fe n ammiri la prudenza , e ne venghi ne Secoli fu- 
turi decantato il valore col racconto de particolari , dà più aito fc 
ne repeterà la fua origine. ^ 

^ La Piazza di Cafale, è quello fcoglio fatale al quale tante volte 
-c naufragatalafortunadelIaSpagna. Quante volte v’hàvrtato 
dentro, altretanto con la fingolarità de vituperij , & infbrtunii de 
Spagnoli, Thà refa memorabile. 11 Configlio di Spagna pigliò be- 
ne la mifura del tempo, e delle buone congionture neltentatiuo 
della prima oppugnaiione,che*l Rè fi tronafTcimpegoaronclTim- 
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prefa della Rocccllajgli conueniua di fare breccia alla ReIigion'p,ò 
^alloftato. CoQCUttociò la Diuinaprouidcnzadirpofe di quelli 
a£Tari al contrario di quello che s’era perfuafo la prudenza huma- 
na . Le Campagne di Cafale dcltinate dà D. Gonzale per Cam- 
pidoglio de fuoi legnati trionfi, feruirono di tomba per fepelirui 
la riputatione del Aio nome, e la gloria deH'armi Spagnole. 

^ Intraprefe il Rè il foccorfo di Cafale, e fi condufl'e in perlbna al 
difpetto de ghiacci, e della Ragione sù l’aire cime dell'Appennino, 
& alla teRa de Battaglioni diede fopra leTruppe di Spagna,e di Sa 
uoia barricare tra palfi inaccefiibili di quelle Montagne, benché 
frefche, & infuperabili per il vantaggio del fito,e de forti , èper ef- 
fer animate dalla prefenza del Giano dell'italia, furono battute 
daH'Armata del Rè fe ben gloriofa, affaticata però dalle grandi 
fattioni ch’ella veniua dà fare. 

^ Sua MaeRi fi guadagnò quelli appIaufich*erano domiti al me- 
rito del Aio alto valore; che fe bene haueffe fopra le braccia l’ingil- 
terra irritata della disfatta de fuoi; e che gli Hogonotti fi trouaffc- 
IO vbbligatidi fare IVI timo sforzo in vna così fauoreuole occa- 
fioncve che‘l Regno foffe in guifa imbrogliato di fattioni , che Tt- 
fteffa Regina madre, & il Fratello cofpiraffero à danni della Fran- 
cia , & alli auanta^i della Cafa d’AuRria ; fi foffe portata nondi- 
fneno à trauerfo di tanti pericoli alle Frontiere d'Italia, fofoper li- 
berarla dal giogo.che le rainacciaua D. Gonzale nella Vittoria di 
Cafale; e per folleuare vn Prcncipe fuo con federato, che non per 
altro hauea meritata l’indignation del Rè di Spagna ,che pereffer 
nato in Francia» 

Sforzate r Alpi , e fpezzate quelle sbarre che sfopponenano al- 
la falute di Cafale, & alla libcrrà d’^Iralia, fi dileguarono in manie- 
ra afcomparircdcllaMaeRàRcalcsùl’Orizonte d^iralia le trup- 
pe Spagnole, che farebbe Rato piit difficile à Francefi, come à Ro« 
mani interuenne de Liguri il ritrouarle, che di combatterle. Non 
fi Rimarono mai affai ficure fe non con l'accordato di Sufa impe- 
trato dà loco mediante l’efficace interpoficione di Madama Reale» 
cdelDucadiSauoia. 


la 


La potenza Spa^olatche fuffifte pi& per il credito della fuarl- 
putatione,che per vere forici e che come vn lampo dà più offufca- 
tione,chcluce,fi vedeua molto declinante, & à gran padi camma- 
re alloccafo, mentre non ancora terminata Timprefa del nuouo 
Gallico Alcide di recidere tutti i Capi della ribellante Hidradel- 
l’Apoftafia, venifle à renderli arbitro dell'Italia : douc per i priuile- 
gi della fortuna più tolto , che della loro prudenza , già per tanti 
luftri ne conferuauano il polTellb ; e doue à pocoà poco incamina- 
uano i loro vecchi diflegni di dominarla fopra il modello della 
condotta degli antichi Romani: i quali poco poi ludorono nella 
conquilta di tutti gli altri Stati; con rendere per confini di Roma 
quelli dell’ V niuerfo . 

Stimarono dunque necelTariodi riltorare la languente loro ri* 
putatione co nuoue imprefe grauidc di Gloria; e perche niun’altra 
ccnofceuano piU proportionata à lorodifegni, che d’attaccare di 
nuouo Cafale.e trionfare di quella Piazza donde con caratteri in^ 
delebili delle loto vergogne, sera impreflb nel petto diciafcuno 
yn finillro concetto delle loro forze , applicarono l'animo al tenta- 
tino d' vn’altra oppugnatione ; c per non riceuere vn’affronto fimi* 
le al primo, difpofcro in maniera le cofc , che non haucfléro dà du- 
bitare della Vittoria . 


Ordinarono, che le più fcielte bande della trionfante Armata 
Imperiale fotto i più accreditati Capitani del noftro Secolo calaf- 
fero nelle campagne d'Italia, & che nel mezzo di quefta Prouin- 
cia fi vcdefle feminata la Germania . reftrinfero ancora tutti gli al- 
tri Stati d Italia nel Monferrato ; & votorno la Spagna d’huomini 
per riempirne l'Italia . Dalla Fiandra poi leuarono il Spinola Fa- 
mofilfimo fopra tutti! Guerrieri de noftri tempi per dare ad vn 
Armata coli formidabile vn capo tanto accreditato , imraaginan- 

dofi,che quefta Carthagincfofledeftinataàtrionfidiqucao Sci- 
pione. ^ 

I Spagnoli,chevcniuanodàfegnare vnà pace, che gli era coli 
vcrgognofa,raddunorno tutte le loro truppe, e contri il giurameiv 

in campagna|onfi^ 


della fpèranza de migliori AiccefìS) in tempo che la Corte diFran- 
eia ardeua di curbulenze ciuili per gli artifìci; de Tuoi eterni nemi* 
ci. La natione Spagnola come vicina ali' Affrica > coli partecipa 
delle conditioni di quedo Clima . Si burla della giuflitia , mentre 
Ja ragione» è riposa nella Spada ; Stimandofolocone Antigono 
quello d’ingiufto , che gli Lì refiftenza . 

Con quella poderofa Armata li fpinfe il Spinola lotto Cafale» 
c lo cinfe d'afledio» impiegando tutti i sforzi del fuo valore , e giu- 
ditio per farlapiegare all’accordo. Ma fe l’Armata Spagnola ha- 
ucuail Tuo Achille (Gloria però dciritalia, non già della Spagna) 
la Francia fece conofeere d’hauerc il fuo Hettore . Difefe con tanta 
brauura » e prudenza la Piazza il Sig* di Torras , che come in vna 
Torre adamanciiia li viddero fpuntati ed'ottulì ì ferri nemici; e s’a^ 
uiddero» che nonlì poteua guadagnare niente fopra di lui » che con 
la fame. Fu coli notabile»& famofa quelladifrefa,chesforzò il Mar 
chcfeSpinojaàdiuentare Panegirilla de gliHeroicifuoigelli»de 
cantando lino all’auge della gloria Ja fua condotta » con dire che 
Torras non haueua commeffovn minimo errore nella guardia di 
quella Piazza* 

11 Marchefe Spinola » che vi conofceua la fua riputatione im- 
pegnata, c fui punto di perderli; c che'J fuo padrone teneua l'orec- 
chie troppo a{^c à maligni incantelmi de luoi nemici » in manie- 
ra, che tutti i feruiggi palTati erano per pagarli in breue con mone- 
ta di cambio : creppò di rabbia»e di dolore , ofcurandonell'occafo 
della fua vita quella Gloria, che co* famofìfuoigeAis’haueua da 
gli applauli del Mondo meritata. Troppo in vero felice Caua- 
gliere,edalla fortuna guardato con occhi benigni, quando hauef- 
ìe rincontrato delle ricompenfe vguali alle martiali fue vigilie, e 
continui fudori; mà le fue doglianze erano fenza ragione, tro- 
Dandoli del pari trattato, con Confaluo, D. Ferrando Gonzaga , 
Duca d’AIua, Duca AlelTandro, D.Gioan d’ Aulirla, & à tutti co- 
loro, che 6 fono notabilmente lingolarizzatt nel feruigio Spagno- 
lo . iBh ittfitum , Mcfimilidre fit im Regnis fdrandis * mmfii 
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vìrwum ipìhus , &ègrtg$4èper4 UJìrmàndàs res fuisvtiyVtfofl^ 
fr* bentfch msleficmm reptnd*nty & fubeunte faftidio fsUmquam 
fiJpe(b«s$cc4/Ì0He qM4fif4dffntdiotoaena0scure»t. Politica di Spa- 
gna fuelata dà vn Grand’Huomo . 

Benché priua TArmata Spagnola per la morte del Spinola della 
fua Anima aifìHente> s*ollinònondimeno neH’aflcdio per trarre à 
fiiK quella imprefa, che fi trouaua hormai nelle Aie mani . Già la 
Città, & il Cafiellos'erano humiJiati à fuoi sforzii& frà pochi gior 
ni fpiraua il termine della refa della Cittadella ; in maniera che 
pareuano inarriditc del tutto le fperanze de’ Francefi . 

Con tutto ciò in meno di fei feteimane raccolfe il Cardinale 
Duca fotto rinfegne più di 30000 huomini per portarli al foccor- 
fo della Cittadella > in tempo , che i fpiriti della Regina Madre, e 
del Fratello fi trouauano vlcerati ; che la malattia del Rè rendeua 
negligenti le prouifioni: Che le grand’ Armate di Vallefiain mi- 
nacciauano la Francia ; che fi doucua paflfare per vn paefe dcflrut- 
to,& infètto di pt fte ; Che per la difgratia delle truppe Venetiane 
à Valeggio;e per la forprefa di Mantoua, tutti quelli che fofpiraua- 
nola libertà d’italiaerano polli nella difperatione, & imedemi 
Francefi nel timore j c che bifognaua battere i nemici coperti , da 
Trincete, c dà Forti'i diflfefidà vnCaftello, edà vna Cittàicch’era 
momentaneo il tempo preferitto alSig. diTorras, d’vfcire dalla 
Cittadella > in maniera che non v’era apparenza alcuna di buon 
fucceiro,anzi pareua, che s'intraprendefle i’impoinbilc . 

Al difpetto di fi forti impedimenti fi portò l’Armata Francelè d 
fronte della nemica con tal coraggio, e rifolutione, che riempì non 
di fliipore , màdi confufionei nemici > e doppo hauere dilputato 
coli bene quello alTedio per tutti li mezzi , che la forza , e l’indù# 
Uria poflbno fuggerirc j fi Rimarono felici quando Giulio Mazza# 
rini come Angelo mandato dal Ciclo venne con vn frettolofo ac- 
cordo à liberarli dà pericoh‘,c dalia grand'apprenfione, nella qua- 
le erano caduti della conferuatione del Ducato di Milano, e del 
Regno di Napoli. 

' !! fapen^ Fintcntiom del 
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iRi6 Vairóne non efTeré •' che di reftabilìré con vna gtufta forzi it 
Dùca di Mantoua nel poiTeATo de Tuoi Stati , dà quali con ingiulhi. 
violenza ne veniua fcacciato s e di refUtuire allicalia la pace; s'era 
auanzato à tirodiPillolla alletrindere nemiche, rifolHtodidecH 
dcrne ladilTerenza con vUa Battaglia . mà potendo confeguire i 
Tuoi hni fenza fpargimento di fangueiConfentì alla retirata, & allq 
propolìtioni fatte dà Spagnoli per Mazzarini, Iquando queftq 
trauaglio alla Armata del Kè di palTare più oltre . 

1 Spagnoli, che mal volontieri fopportauano quello adronto» 
di vedere con Tarmi in mano à h^onte delle loro Armare farli arbi- 
tri delle difièrenze d'Italia i Francelì, con la callidità, e doppiezza 
del loro procedere feccarono quali quel fiore di pace ^ che apena 
fenvfciua dal Tuo bottone, in vece di retirare dalle Piazze del 
Monferrato nel Milanefe le loro truppe*come faceuanole loro nel 
Piemonte i Francelì ; s'accodarono d'improuifo à Cafale. ^e- 
ftanouità obligòji Francelì di mettere il Marefciallc di Marilliac 
con tre Regimenti in Cafale » che necelfitò i Spagnoli di rimetterfi 
al loro douerc » & alle prime propofitioni . 

il Monferrato fù nettato di truppe draniere; TArmi del Rè vi 
hebbero tanto d'auantaggio » che di Giuditia . Il Re in queda 
Cnerra nqn vi perline pure vn'Offitiale della fua Armata »doue 
del partito conoario fri gli altri vi morirono Spinola, Collalto» & 
il Duca di Sauoia . Furono olTeruate quelle morti per fegno ma- 
oifedo della loro cattiuacaufa. 

Credeua c^n’vno , che Tin^Iicità di quedi do? fuccefli fblTeper 
ièruire lungamente à Calale d'Alloro per prcferuarlo dà fulmini 
delTarmi Spagnole . Si fperaua che'l tempo diflccarebbe ne Spa> 
gnoli quedo maligno humoit delTimprefa di Calale, con la medi- 
cina delToblio. Che gli infortuni; pallati leruirebbono loro di 
tegola per non precipitare per Taunenire in fimili deliberationi $ 
che non repplicarebbcro i teotatiui» per non moltiplicare le loro 
vergogne. 

Prouerbiano i Spagnoli queda Piazza per pietra di dandolo , d 
Con molta raggioiKi perchq vit ando in ‘quella tante volte hanno 
~ " ■ fean- 
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fcaiidalÌ22ato tutto II Mondo, Nc tentÀtìiu di ^(lla impfcft 
hanno dato à diuedctc chc’i fine de' loro v^edìi ei a di di- 

ilendcre kloro conqoifte al pari della loro kmnenia aoiòttionc. 
^efto attacco /ari /cmprcperitolofilfiiiio,cdi fiincito augurio il 
ripofodi tutta Europa in confideratiooe degli auantaggi, che lo- 
ro appoitarcbbequ^a conquida i cdeIpregiuditio,rhe nericeuc- 
rebhe i’italia. 

Mà ndleilequtionedelorodifcgm.delufc le lorolpcranrc.c 
fcherniti i lorosforzi dal valore di pochi Guerrieri, hanno fatto al- 
lo fplendore dcHaltrui glorie riffaltare maggiortnenrc Tombre 
delle loro vergogne, edebolezze. Poiché tutte leforzcdi quel 
valliflìmo I mperio, prefidiate dà queHc de fuoi atnici,e confediati 
non fono fiate baftanti ne* languori della Francia di cauarc dalle 
mani d’alcuni pochi foldaci vna Piazza fi vicina ai loro Star; -q- 
mclonwna dalle Froaticrc della Francia. Che gli artigli dell'A- 
quila Auftriaca non fono à baftanza aguzzi per {radicare dai 
terreno del Monferrato i Gigli d oro, Che’i vafto Impcrtodi Spa- 
gna fia vn Polifemo per Gigantefchc mcmbra,inà prkio di fpirito, 
edi vigore. E che à combattere i Francefi non riefeono con altre 
wmhche cqn quelle d’orojlc quali fpcrioicntano al prefcntc inuti- 
li per la vigilanza del Cardinale Duca , dal quale riceuono quefto 
difpiacere di vedere disfatti dalla fua accortezza i loro incanti, e 
diflìoatc le loro attutici onde c loro deteftabile quella eminente 
virtù , perche è loro nociua , c con ragione efièndo come diccM 
Ariftonc i venti più temuti da gli huomini , quelli che gli di- 
(coprono, ' 

Lo ftomaco Spagnolo non powua digerire quefto amaro boccp^ 
ne . La fuflìftcnza di Cafalc era vn rinoucUamento de loro infor- 
tunij ; quella Fortezza gli era vn ficcco negli ocefaij & già che fotro 
i Stendardi di Sauoia erano loro fiate portate da Popoli le chiaui di 
quali tutte le Piazze dcIPiemontc; c che da tante Fortezze angu- 
ftiatq, e circonuallato Cafalc, come dà vna febreethica d’vn largo 
affedio languente minacciaua in breuc di cadere, difpofe il mS-* 
ebefe d i Leganes Geueinatore dello Stato di Milano in quefin 
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campagna del i ^40. d’impiegarut rutti i sforzi del Aio valore, c 
della potenza del Aio Prencipe , percoAcfngerlo d'humiiiarA in fi- 
nefottorarmi Spagnole. •QneffovkimosfbrzodeSpagnolifarà 
q uello di Milone Crotonìateche volendo fquarciare vn arbore, vi 
u trouà con le mani ferrato in mezzo .. 

Dopò hauer'ili Marchefe negato deH’armt Francefi il Ducato 
di Milanoj& viorenratoairaccordo il Duca di Parma j econ tanta 
felidtà impoflefiatofi di qUafi tutto il Piemonte, era per le leggi 
della prudenza obligato d’attaccare Icfuearmiad’vn'arpione col 
mottofopra. Nonfilusvltra.. 11 volgo che non gudica de confi- 
gli, e condotta de Capitani, che dalli auucnimenri; come Tinfermo- 
della Medicina, non per la Droga, mà per l’c ffctfOjgiàappraudeua 
io maniera alla Aia buona fortuna, & al fuo valore,, che loproucri- 
biaua il Vaimar della Spagna . Doucua contentare 1 Aioi appetiti 
nella confequtionedi quella Glotia^cbcnon poteuaguadagnarfii 
maggiore.. 

Mà non confidcrauano che non Fiaucuano acquilFato i Spa- 
gnuoli niente di confiderabilc.che nc luoghi doue non s’era inton- 
«ata la rclìAenzade Francelì^gli inganni.&fellonìehauethauu- 
tapiùpartcnelle loto conquiAe,cheIaforzarIn Brcrae v’erano 
entrati come di furto* E le Piazze del Piemonte dcAiture de 
prcfidij, Francefi erano cadute nelle foromanrper la fola inclina- 
zione di quel Popolo, che infelicemente per fc Adfo accFamaua Ix 
•villa, & i{ Dominio de Prencipr di Sauoia .. C he comeTimotheo 
figlio di Cononc erano fiati coli fauoriti dalla Fortuna, che gli 
polfono dipingere, che mentre dorrailfcio le tiralfcro nelle reti Ix 
.Città- . ■ - 

Piombarono Copra i Greci le caFamità àdiruui/quand'o Achille 
rifiutò di vcftire farmidiritatodagliolrraggi del RèAgamemno- 
ne,al quale |»iouc haueua leuaro il giuditio per cafiigarfo inficme 
con la (ua Armata; m manierache pieno di penitenza, c di dolore 
nnncetlaua dt due à tutti . Ettmhi mcnfemaljltiln Infilerà Leua* 
.rono per certo i Cieli il ccruello alliSpagnuoIi per far preeipira- 
;K la loro fortuna, alFhora cheapplicoroftolanimojC loroentiò 
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in capo qucfto humore maninconicò dcllattacco di Cafaie? 

Che sera loro felicemente fortito di sforzare Verec Ili alia de- 
ditione,mercèche hauendo la mano,e la teda più aecommodata al 
Breuiarioiche alla fpada il Capitano de Francefi non volfe permet- 
tere alle fue truppe ch’ardcntemcnrc Io bramauano l'aflalto alle 
nemiche trincicre. Bifognaua confideraflTero che le pecore erano 
l'iftefl'c, mà ch’era mutato il Pallore. Lufingati dàfauoricolì fe- 
gnalati della forruna.ftimauano tutte le conquide fatte effetti della 
loro prudenza , & valore , c però erano rifoluti di fpingere con l’i- 
deffo dato fino alla dma ; e di cercare alla punta della fpada me- 
glior fortuna douc lafacilità c’haueuanojfinoall’horaincontrata 
in tuttoquello, che eradatodàJoro intraprefo, gl’innanifnauaà 
profeguire più oltre con l’acquido di Piazza tanto famofa. 

E certo che non poreua aggiongerc il Marchefe di più belle 
coronealle Palme, 8c agli allori delle fue precedenti Vittorie . Sa- 
rebbedata gioata non piceiola alle fue glorie. Poiché tutti i colpi 
che fi farebbono dati in queda imprefa , fi farebbono cauati dalla 
fua teda; io maniera, che intiera glinerimaneua la Gloria; &ac- 
creditaua tutte le pallate fue actioni. 

E per ageuolare alle fue armi fimprcfa publicòallcdampe vn 
manifedo col quale s'affaticaua di dare ad’intcndcreehe non foffe 
ad alno fine indrizzata queda imprefa, che alla pace, & quiete 
d’Italia ; la quale torbida fempre era per vederfi mentrefi foffero 
trouati i Francefi in queda Piazza di Cafale j Chele fue intenrio- 
nieranogiude, e come tali farebbono fauorite dà Cieli, poiché 
non tendeuano che alla pura efpulfione de Francefi per confegnarc 
poi la Otta al Duca di Mantoua, che n’c Padrone. 

I Lupi voleuano patteggiare con le Pecore ; fnà per il primo 
Capitolo ricercauano, che ne foffero cacciati i Cani, che gli impc- 
diuanodaldiuorarle. I Spagnoli tentano l’efpulfione de Franccd 
da Cafale,per poteruifi annidare,econquidare tutto il Piemonte, 
& il Monfcrato . Voleua perciò giudificare le fuearmi , c mettere 
il buon dirito dalla fua partccon quede belle apparenze. L’oro col 
4juale foglionoiSpeciaricoprire le loro pillole può pene ingan- 
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«are f occhio, ma non ìt palato, poiché non leua Foro qticITa nart»- 
rale;ammarez2a. La malignità de loro ditte gni liormai troppo 
pakfi non viene adeflere Icuata con qucftì bclidimioomi di pace, 
€ di quiete d’Italia. 

£' vn cercare de pretcfti per honcftarcl’ingiuftitia delle foro m- 
tentioni. Nonfi troua partito fi debole*& irragioneuole.che non 
fi fomenti, & giufiifichi con delle parole . Si raccolgono più facil- 
mente » che delle genti di guerra . Non mancano mai à Prcncipi 
Grandi deU’apparenae per lufingate i Popoli» & gettarli della poL 
«erc negli <Kchi,acciò non vedano, & abhorifcano la deformità de 
loro, veri dilTegni * Non. v’ècosì raanifcfta ingiuHitia, che non 
pol£i> comparire nvafcherata col volto di giufiitia. Se così fi cen- 
deflero fàcili l'imprelc come fonoageuoli i titoli pechonefiarlc 
ìncontcarebbonopocarefilknzai Spagnoli per condurle à fine f 
non elTendo natione alcuna più di loro addottrinata in fimile Stu- 
dio. Mà non vi puòeflere pretefio tanto colorato,che alla fine noi» 
fi difimpiafiri , è non* fi fcuopri- Per reprouare quello loro difié- 
mlnato concetto fenza toccare la veneratione dell'antiche memo- 
tic bada fare rifldfione fopra i- prelenti emergenti * 

Alfiiuorc delfaura popolare verfo i Principi dlSauoiaentraro- 
no armatii gagnoli nelPiemonte. vis’introduflero colpreteftoi 
della Giuftitia,douc bora vi lì confciviano con la violensKi deirac- 
mi ». DifFamarono»che i loro, intereffi cranoquelli de’ Prencipt di 
Sauoiaperfarli riconofeereper tutori, c per obligarc iFranccfiacl 
vfeire dalle Piazze del Piemonte. La- Camera Imperiale, che à 
noftrigiomi hà Buto vedere di riconofccrc anco pcc diritti di Giu- 
llitia quelle diebiarationi', che poflbnoainmantarcl’ingiulk: vfur- 
pationi-de’ Spagnoli prouiddelorod’jpparcnrrpretefti.. 

M'à era bene cofa degna di rifo , che pretefiafleroda guerra con^ 
tro Madama pcrcacciare dalle Piazze del Piemonte i Frannefiji< 
quali eccetto Pinarofo>dal Duca Vittorio moltianniiauanticom-* 
prato non cÓmandauano in alcunaXerra derPieroonte. Anzi quel 
. rcbcllione de Pópoli»e diede tato di fàcilirà.e te* 

il Piemonte vuoto diFran* 
cefii 


cefi. Madama di Sauolatche al prezzo de propri] pericoli cópraua 
la falute,& il beneficio de Aioi Popoli» volfc che i Francefi fuei naf- 
lero di la dà Monti » per non aggrauare con gli alloggi i Sudditi . 
Ke mai condefcefc alla ceflione d’alcuna Piazza nelle mani de 
Francefi fc non aU’hora» che i Spagnoli introdotti dalli Prindpi di 
Sauoia quali in tutte le Piazze del Piemonte non trouaua alle di* 
fperate cofe del figlio pupillo altro rimedio , che di rimettere nelle 
inani de Francefi alcune poche Piazze» e di raccomm andare le vl- 
time Aie fperanze alla prottetione del Fratello. 

Col beneficiode Principi di Sauoia fi fono dunque impofeflati i 
Spagnoli delle Piazze del Piemonte. Non regiftrarò in quelli fo- 
gli fé le giurate promelTe dopò fi fortunato auuenimenco fiano fia- 
te adempite dà Spagnoli» e fe i Signori Prencipi di Sauoia trap- 
portati troppo furiofamente dal calore * &attiuità delle loropaf- 
iìoni fi chiamino fodisfatei de loro andamenti . Quefio ben sì non 
poflb diffimulare à Principi Italiani » fe al giorno d’hoggi fi ritroui 
il Piemonte fotto il commando » & alla libera difpofitione de Prin- 
cipi di Sauoia; ò fé pure come dello Stato di Milano», così delle 
Piazze del Piemonte ne difpongonoafroJutanrente come padroni 
i Spagnoli i non parlo in quanto à certe vane apparenze, ma in 
quanto le guarnigioni » e la forza . 

Veniuano i Spagnoli per liberareil Piemonte dà quei Francefi 
che non v*erano,per entrarui loro con doppio pregiudirio della fa- 
lute,e libertà d’Italia . Gli Etoli vogliofi di guerreggiare i Roma- 
ni pigliauano per pretefto la libertà dei Grecifi qualieflendo liberi 
rendeuanoridicolofa la cagione di quefia guerra. Mà fi fcruiua- 
no di quefio fpeciofiflìmo nome della libertà» perche non ne tro- 
uauano altro più à propofito per i loro difegni . A Spagnoli per 
p occupare ilPiemonte , & opprimere il Duca pupillo, mancauano 

di giufte ragioni, mà neinuentarono delle apparenti con publicare 
d’introdurre i Prencipi di Sauoia nella tutclla ; e di liberare Icr 
Piazze dà Francefi quantunque fòfiero libere» perche non fapeua- 
no con qual ^ù honefio pretefto riciioprirci’vfuiyatiomloro 
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Scrucndofipcrciò de niedemi artifici;, prométfeua il Marchefe ^ 

di Leganes la pace à quella Prouincia con la prefa di Cafale . Si 
trouarebbe l'Italia poco obligata della fua fanità à coloro, clic l'ha- 
uelfero rendutta così ammalata per guarirla . Sarebbe ftimato * 

pazzo quel Medico , che nel defiderare la guariggione di qnalchc ■ 

membro rendclTe prima tujro il corpo pericololamenre infermo . ; 

Chi brama la quiete d’Italia non incomincia dall'vfurpationi de . ' 
Stati d Principi Italiani . 

Pur troppo fi fono trafeurati i progreffi deUa grandezza Spa- 
gnola . Pollegono le più belle pezze d’Italia, c la metà delle Pro- 
uincie . Con le fole forze della Sicilia, del Regno di Napoli , c del 
Ducato potrebbono battere la polTanza infieme vnitadegli altri 
Principi Italiani . Calale , c il Palladio d’Italia ; fe non fi folfe in 
quello rintuzzata la punta della loro ambinone, le loro conquifte 
larebbono affai più auanti. Si fono impadroniti della Valtellina, 
per fermare quella porta donde ne poflbno venire i foccorfi all'l ra- 
lla . Sono entrati in Sa bionera per elfere vn pollo à Caualliero di 
molti Stati fopra de quali afpirano . 

Combattono Cafale con frequenti intraprefe,perche ncll’efpu- 
gnatione di quella Piazza non vanamente s’arrogano di trionfare 
deiritalia; e come fu alfalita Roma jn Sagunto,così Roma è Vene- 
eia viene attacata in Cafale . Però con tutti i sforzi del fuo valore, 
e della polTanza Spagnola fi portaua il Marchefe d quella imprefa. 

Cotanto fi proraetteuano i Spagnoli della felicità del fuccelTo, che 
non hanno potuto tener occulte le loro praueintentioni. La mina 
de loro più cupi difegni è fuaporata auantiil tempo. Gonfijper 
làfperanzadc'ouoni fucccllì non hanno dubitato di minacciarci 
Prìncipi d’Italia c di publicamente dichiararli; Ch’erano per en- 
trare in Mantoua, e fpingere più oltre le loro armi . Concetti dà 
imprimerfi altamente nella mente de Prcncipi. 

Il Marchefe di Leganes prima di condurli all’ Armata hebbe ar- 
dimento di dire ad’ vn Miniftrod’vngran Prcncipe, che non per 
altro fortiua celerà mente in campagna , fc non perche naufeaua la 
quietine voleua lafciare inutile vn’Armata; c che prima dclli 2 o. 


jigìti?ed i 


>5 

di Maggio Cafalc era per cedere alla violenza delle Aie armi. Si 
rendono non è dubbio difutiii nella pace Tarmi de più bellicofi. 
Le Mani incallire alle vittorie nella longhezza della quiete diuc^ 
nute troppo delicate emolli non reggono al pefo di quel ferro, che 
raflembraua prima cosi leggiere. Perdono il taglio quelle fpadc 
che rimangono arruginite nell otio . 

11 Leganes è delThumofe di T arre Padre di Sitalce folito di dire,’ 
che quando.non faceua alcuna guerra gli era d'auifo , che non vi 
fo(Te differenza alcuna frà lui,& il Tuo palafreniere . Però non po- 
tteua moderare i Tuoi fpiriti guerrieri, e contenerli fotte vn effere pa- 
cifico. Se defideradelTefiercitionon dubiti punto di non trouar- 
lo mentre il Conte d’Arcurt commandi alle truppe Francefi ia 
Italia . 

Era folito fpeflb con iattanza Spagnola di dire publicamente 
come per ludibrio di quella Piazza : Che Jé Cafale non era T err4 
Sdnta voleua tornarla . Con gran ragione v’inferiua quefta condi- 
tionale* perche i Spagnoli non fi fono dilettati punto d'abordare 
Terra Santa . Hanno la/ciatc quefte imprefe à Francefi , e con 
tutto il loro Catholichifmo non fi fono affaticati intorno ad'altro» 
che nelle conquifte dclli Stati de' Prencipi Chrifilani . 

1 Capitani fortunatifipromettonogran facilità nelle cofe, che 
defidcranoanchorche fiano accompagnate dà eftreme difficoltà . 
Marchiana à quefta imprefa il Leganes come ad vn cerco trion- 
fo;e preparaua più cofe per la fuafolenne entratalo Cafale,che 
per vincerlo coU’armi. Gli Pcrfiani fi promettcuano dcTucceffi 
così fauorcuoli della fpeditionecontragli Arhenicfi, chenà lemu- 
nitioni di guerra fecero condurre ancora de’ marmi, bronzi, e por- 
fidi per innalzare delle ftatue , c monumenti illuftri della loro vit- 
toria , c conquida, che teneuano per ficura . 

Gonfiato da vana fuperbia lufingaua il fuo cuore à non credere 
in lui quelli auuenimenti,ch'trano occoi fi in altri . Ciafeuno con- 
fida nel proprio giudirio, c penfa diporratfi meglio di quelli, cht li 
fonoruinati: Vnfolo Vafcello ritornato felicemene dà queiMa- 
ri,ouc tan ti altri fono naufragati, bafta per far rifoluere molte per- 
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foneal medcmo viaggio. Abufando deTauorI della Fortuna 
dimenticaua della vera conofcenza del Aio valore, e d’e/serc fot- 
topofto agli oltraggi, & alli fcherni delle vicende humane . ■ 

Se hauefse letto quella bella lettione d'Annibale à beipione 
prima di dare l’vltima battaglia hauerebbe raffrenata la lingua 
dal prorompere in Amili vanità* Era vn prometterA imprudente* 
mente de fauori deH'incerto Marte, e del Sereno del rinconftante 
Fortuna : I luoghi più eminenti , fono d’ordinario conAnanti i 
precipiti] . I fulminifprezzanorhumiltàdetetti. 

Mà lono degne di grand'offeruationc quelle poche parole dd 
Leganesà quel Miniftrodi Prencipe Straniere, perche fcuoprono 
la natura de Miniftri del Redi Spagna. B'infémdirji à'vn» lun^ 
gA quiete . Quelli molte volte per i propri] intereflì come i Me- 
d^ici s intrattengono piu volontieri con la malattia,che con la fani- 
tà. A guifa de Camelli A dilettano di bere più torto nell'acque tor- 
bide, che nelle chrirtallinc. Quando riceuonol’inrtruttioni dal lo- 
ro Padrone fopra qualche imprefa, fe gli fortifee felice non v’è 
niente dà dire; male hà sfortunato auuenimencola Corte fcarìca 
fopra di loro tutta la colpa. 

La mofla sì rtrepitofa del Duca d*Offuna centra la Republica di 
Venecia perche incontraua cattiui fuccertì , fù attribuita allicapri- 
cìoAhumoridiquelMiniftro. II Duca d’Offuna mandò l’Armata 
nel GoIfo,e Amulaua di ciò fare per Aia bizzaria,e capriccio,quan- 
do nel più bello mortro le comilfioni del Rè Cattolico che voleua 
combattere 1 Armata Veneta . Cesi Spagneltfroetdenoctu fimiU/k» 
gdtiti ne&t lor$ ntgùtij , de' quali rarevelte rtejce facile Uvedùtat & il 
frouoftice . Volenano opprimere i VenetUmi , ntk veleuoM thè parejft 
yn capriccio dvn filo Mimflro, 

Se voleffi come^ Eprimenide«ò conforme rordinario di molti 
Artrologhi volgari indouinare doppo il fatto direi che querta mof- 
fa del Leganes lorto Calale verrà aferitta à Aio puro capriccio; e 
che dalla Corte non hauca fopra ciò ordine alcuno . Mà fono af- 
fonti troppo incredibili . Perche i Minirtri di Spagna fono dcU’o- 
pipi ofl c d AgeAlao , che Amili negoti]d’acquirti vtilialla corona 


fiano dà farli lenza arpettarae gli ordini. 

Non volle il Marchcfe conforme il parere d’alcuni affendcre la 
maturità dcirherbe peri foraggi di.liaCaualleria« perche lì tro- 
uauaalTalico da tornvemi sì acuti del desiderio di tornar Cafale« 
ch’era impotente à lungamente [offrire i violenti parolìlim del- 
lambitiola fua lèbre. Tcncua per collante con quell’ vltic^ Aio 
sforzo di far perder à Calale quella opinione di. fa/jg'e i S/> 4 m 
gKtli . Non conAderaua , die nel più bel Sereno della ftatc la 
vn momento fi lollcuano delle procelle . E che forfè quefta Piaz- 
za era per feruirli di fcoglio contra del quale vrtando Aillèro per 
andar in pezzi i Tuoi difegni. 

Diede dunque le vele al vento diqueft’imaginaric fpcranze, & 
fece caualcare D. Carlo della Gatta con vn buon neruo di Caual-' 
lena nellecampagnedi Cafale per forprcndere alcuni pofti.L'altrc 

truppe dà Breme, Valenza» & Aleflandiia auanzatefi nel Moti- 
ferrato circa il principio d’Apri le «prefero i loro Quartieri ad Oc- 
dmiano , Traflìneto , Arzano , Torcelli , & altri Villaggi intorno 
Cafale . Il Marchefe fi condulTe perfonalmente in campo co! retto 
delle Truppe nel giorno di Pafqua • Gli Ih pronofticato indarno/ 
ch'era per hauerc il maranno,e la mala pafqua infieme in quefta 
imprefa vniuerlalmcntedetcftaca da gli Italiani. 

Nel medefimo giorno fù circonualiata la Piazza ; formati i 
(^artieri i aperte le 1 rinciere ; drizzare in diuerfì luoghi le battei 
rie » con ftabilirne vn'aflfedio Reale . Da gli errori feguiti ne pre- 
cedenti alfedij meglio inftrutto il Marchefe ordiuògli approcci, 
& formò gli attacchi fopra modello diuerfo dagli altri. E douc 
nonarriuatfe la pelle del Leone procurò d’ammantar!? di quella 
della Volpe . Era in ciò bene feruito dal Conte Gabionctra . Co- 
ftuiera vn trombetta di Seditione, chenontendeuaadalfro fine, 
che di gettare vna deplorabile diuifione frà'l prc fidio, &i Cittadi- 
ni, per fepararli,& introdurre per quefta ftrada nella Piazza i Spa- 
gnoli . E' reo di fellonia, edi Icfa Macftà chi contra l’inftrutrione 
d( 1 Aio Padrone attenta contra lo Stato del fuo Pfcncipc naturale. 

1 buòni trattamenti fatti per vpdeci anni continui dàFr»nccfi 
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à Cafalafchi delufCTo lc loro fpcranzc. Camìnauano cosi bene 
vnitijil prcfidio Mi i Ci ttadini che era cofa di ftupore.come la diui- 
lìone fri Joropcrgli allettamenti, & artifici; de Ncmiet non v’h» 
uelseprefoqualcthepofto. Tutti gcneralmentecoaihuom in ico- 
ne donne eranocosi beneanimatiaiIadifilèra,cbeco(meqiicllidc 
Numantia erano rilbluti di non lafciare à Nemici perfpoglie del 
loro trionfo, che le ceneri glorioTe della Città, e de Cittadini , 

Com mandaua dentro Ja Città con titolodi Gonernatore il Sig, 
della Torre Marefcialle di Campo neirArmate di S, M. ilquate 
wn la tua lolita indefeira vigilanza ruppe tintele pratriche del 
Gabionetta,e del Natta ; e leuòà Spagnoli le prime fperanze del- 

Jaloromrraprcfa,perrenderepiùderpcrafelefecondefopralafor- 
zadell Armi, Lacortelia diquefioCauaglicrehà vnafeendente 
mirabile fopra gli animi de gli huoraini . Chi non hà petto di Ti- 
gre, ches inafprifce al dolce tuonodella rauffea, è violentemente 
rapito da gli incanti della fua innata affabilità , & gentilezza , In 
rutto li rempo che fi trattene in Mantoua per Generale di queirAI- 
tezza, dà tutti gli ordini della Città indi tférenteraenre era riueriro 
^ elprctlionc tale d'amore, che pizzicaua d’adoratione. La fe- 
^Ita poi verfo il fuoPrcncipe ; L’efperienra militare, & il valore 
Io fingpranzzano fra i pidfamofi icruirori della Corona , S'in- 
gannaua per ciò il Marcbefe ne concetti difegni di far piegare 

quanroprima alla refa della Citrà quefto Capitano incanutito frà 
J Armi . 


La guarnigione dì Cafale come debole per il numero non 
afccndenteàtrcmillecosìalrretanfo forre drcoraggio cdirHbru- 
rione» non fola pa/saua in quello mentre orrofameiKe j mà con 
contmue&furiorefortiretrauaghauacosì opportunamente i Ne- 
mici,chc loroimpediua rauanzamentode gli approcci» pagando- 
lo col prezzo di molto fangue. 

Quella imprefa di Cafale eh era abhbrrrra dà tutti i buoni fik 
fubitocontrallata manifèfiamente dà Cicli. Gli demenri congiir- 
wr^oinliemcà fauorc della libcnà, e falute dell'Imperio fanno. 

aperte per mandare dilu- 
Bi;di 


ìjìj di pioggìe ad innondare le campagne di CafaJe per Impedire 
gli approcci de' Spagnoli . Non rilpicodooo le Stelle per chi bra- 
ma uubiofo il Cielo. In vano lofpirauano il Cielo fereno nienti^ 
f aueuano nubilofa, e tcmpeftofala ragione. Il Cielo nonforma 
femprc le /uediipoiìrionifopra il modello delle ooftre propolìtio- 
ni . Dio tiene il coniglio à parte j qucllodiegli huominih^o 
deliberato dVn modo, lì nioiue dVn altro. 

Bcftemmiauanopcrò i loro infortnoii , & infieme iftupidiuano 
alle brauefortìte dc’difcnlori- Doue cliimerizzauano vna debo- 
lezza di Coragggloi vna rarità de Soldati ; & vna difunionc fràl 
prefidio, & i Cittadini; incontrarono vna virtù guerriera lenza ef- 
fempioj truppe pur troppo numerofe, & affollate itero danni; & 
vna inddsolubile vnione.e coftanza d'animi . Non fi fece fortita , 
che non folte fegnalatapcril danno che ne prouaronojgii oppu. 
gnatori. 

Diffamaaano con tutto ciò i Spagnoli d’erferfi impadroniti con 
tanti auantaggi dei pofti, & auazatifi dentro la foOa con non dub- 
bia fperani jrdel fciicc fiicceflò frà pochi giorni di tutta l’impreff, 
Ondectìeodocomra la loro opinione fordto infelicemenreque^ 
A'alTcdte doppo tantidecantariprogrclfi , pare che habbinoirai- 
tato il Gatto Mamone quale monta dirarao^ in ramo fino alia ci- 
ma dell* Arbore, e poi mofira il Culo. 

Fù raccomandata neirifteflb tempo al Colonello Alardi l'im- 
prefa di Rolfignaoo» Cafielioflonpiù di quateto miglia difeofio 
da Cafale fopra y n Colle eminente . Molti configliarono il Mar- 
chefe di letame l’acquifto prima di portarli fotto Cafale; Non do- 
uendo l'Armata lafciarfi, quel pollo molto force alle fpalle, fopra 
la confideratione de' graui pregiuditi; che le potrua apportale; 
come degli auantaggi importantich'eranopercauarne i Franct- 
fi. Mà il Marchefe che già nutriua la fua imaginationedi così bef- 
li penfieri, com'erano la facilità, c certezza della Vittoria di quel- 
la Piazza , con la quale erano per cadere tutti gli altri luoghi nql 
Monferrato , non diede loro altra rifpolla , fe non che Ro^gnAn* 
fi Jàrtlfln tom*do M fajfiggic^ 
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Alla diffefa di quella picciola Piazza fì trouauano il Signor di 
Sant'Angelo Gouernatore» il Sig. Gabriel Natta Ma Uro di Cam- 
po; il Sig. AlelTandroS. Nazaro Maggiore, il Capitano Befano « 
& il Capitano Bido con 300. Soldati. Corri fpo fero colloro al 
concetto » cbe s’haueua dd loro coraggio, perche oltic la diligen- 
za vfata nelfuencare le mine del ncmicoicon replicate fortite non 
men valorofe, che fortunatefcemaronoalTai le truppe Spagnole » 
c nella fcalata Generale ributtarono jcon li furiolì colpi gii afìali- 
tori, che precipitandoli à baffo, e con fuoco , e con archi buggiate 
atrerandoli ne fecero vna gran llragge. grandmano dalle mani 
delle Donne in maniera i fallì che llimarono per cerco S. Stefano 
Prottetore di quel popolo. 

Si portò in quellotempod ordine del Papa nel Campo Spa- 
gnolo Monlìgnor Ferragak) per impetrare per pochi giorni vna 
julpenlìoncd’armi, non fenzafperanzad’vnatregua Generalé. 
Quelli leniciuierano piò capaci per addormentare il Icntimento 
del dolore,che di leuare la cagione del male . La boria Spagnola 
Ibmminillròalla lingua del Marchefe concettopocorifpcttolb. 
cAr tr/t ttmpo dt (Jlfa^armiz,are . Quali che'l negótiàto di 
Giulio MazzarinihauelTc rapirò alla Spagna il Trionfo di Cafa>- 
Ic . Che anzi al nome dì quello Prelato (uno obligatidalle leggi 
della gratitudine,come à Conicruatore della grandezza Spagno^ 
la in Italia d’innalzare CololH . Se con i fooiartifidi non inrrac- 
teniua il Marefciale di Sciombergh, che à granpaflt s’incamina- 
ua con vna pcxlcrofa Armata per forprendeie qudladc Spagnoli. 
JPum erdtde Tmp0ri§ Hi^/tnico. 

Altri Prcncipid’italia s'afFatticarono con amorcuoli vtHcij 
jrimoueredaU’lmpreiadi Calale il MarchcfCredidiUornaredaL 
ritalia quella tcrapella, che dà vicino la minaccraoa . Mà f urono 
Nàtiche ge ttate al Vento; perche era dcftinato, chc lì Legdntz^zajfe» 
Gli Oratori politici addorriruri nellMcadcmiad’vna non inter- 
rotta efpcrienza, infrgnananon rrouaclì altro arrifieioper per- 
faadrrei Spagnoli, chela forza delf Aimi . Vna bella ArmaTa ir» 
Ciinpagna>lvxu beila perfuallua appreso di loro. Quante voi* 
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te fi fono Impicg^ati 1 primi Prencipi (Hcaliacon caldifiìmi vffidj 
in a/Fari»che loro n'era data ficuraintcntione» che poi fi fono ve** 
duci dà loro fchcrniti, c burlati. 

£' vna neutralità molto pericolofa quella, che nella pendenza 
dell'Armi, non è aunoreuoleappreflb le parti . Come in fimile 
tempo rieiice inutili afifdtto>& inf uttuofa, cosi tende indubitabi« 
Je legno deH’animo di colui, che lafprezza, qual volta rimanga 
fuperiorc . T anco più infallibile farà quella Mafiìma, quanto che 
colui che rehernifee la neutralità, farà naturalmente inimico, e 
portaràvn’animagrauida d’odio, e di vendetta per votare l’Ar- 
ineria de fulmini à nofiri danni. 

Come la neutralità e molto conueniente ad vn Prencipe più 
potente di coloro, che fra loro contendono con Tarmi, perche in 
fine gli darà Thonored'effei Giudice, & arbitro; Cosi èpoco fi- 
cura per vn Prencipe infirrioredi forze, perche corre rifebio di rc- 
flarpreda del Vincitore. II mt zzo della neutralità diceua il Ca- 
pitano de Sanniti . Ncque amteos parati ntque immicos toSit.QYìtxt 
il medemo configlio publicamentedctcfiato dà Anfieno Pretore 
degli Achei, folito di dire . ^uiduliuà quam nunquam gratta 
hliyveluti qui eucotumcitpe^auertmuStVt fer tutta appttcaremusno^ 
lira confinai pruda Vidoris erimus . Non qnemaeirntdum boite vobis 
vtrumque Uotty fic fimpn Iteiturnm csiy ntcfapt , nec din tadem acca» 
fio fuerit» 

A* primi auifi dellarracco di Cafale s’alIeAifce quefio Marte 
della Francia il Generale Arcurc di purtarui quanto prima ilfoc- 
corfo. Dubitaua delfuccedodi quelTAlfedio,e per Pinrelligcn- 
ze,cheteneuanoi nemici dentro la Piazza, e perefierealtretanto 
diffecofa nel numero, come efiremata di coraggio la guarnigione» 
Era parimente difficilillìmo il foccorfojperchegli conueniuad’in* 
oltrarfipiùdÌ3o. leghe in paefenemico,e di lafciare allefpalle, 
T urino, A Ili, Mon caluo, & altre Piazze grand i, & foni gu ernire di 
numeroliPrcfidij ; e di Combattere vn'Armatt fuperìore affai di 
numero; coperta dà forti, e dà Trinciere j & ottimamente gucrni- 
la d'AnigUaùa Ma quanto più conolceua di£ciic quella impre^ 
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fa, tanto p»ù fi preparaùa alla Gloria della Vittoria . Le difficolti* 
di feruooo per prezzo alia i iloria non per terrore al cuore del Ge> 
nerofo . Quanto più tengono del arduo • e del pcricolofo ritnprc- 
ic,tanto più di fama e di riputatione arrecano al Vincitore* 

Furno fpcditi pronti ordini per la prouifionede'viueri dà ali- 
mentare r Armata per 20. giorni; giache fenza condurfene feco 
era impoffiblle di far fuffiftere l’Armata per pochi giorni ne podi • 
ne’ quali era necefiario di far alto ; La diligenza del Signor d’Ar- 
g nlonene fomminifiròin meno di tre giorni tant’abi^odanza» 
cbcpotcua fuppliie per molti meli . 

Airhora poiiaddoppiò le diligenze, & fi rifolfe intrepidamente 
altencatiuo, quando da gli ordini del Rèintefe, pollergarti i pro- 
pri j intereffi*& quelli di Madama Aia forella,eflère necelTario d’au- 
uenturare quelle truppe ad vn perigliofo cimento , fopra la fola 
confideratione deli a libertà d* 1 talia , e delia falutc de fuoi Amici, c 
confederati , 

• Afitgnò dunque per li 2 1 . d' Aprile il Randeuus Generale à tut- 
Ce le Truppe à Poitino , nel qual luogo fece alto per diuerfi rifpcttt 
fino alli a 3 • per incaroinare l’ifteflb giorno l'Armata compoÀa di 
oouemille fanti, & quattromille Caualli,con tutte le munitioni, Se 
viueri, Se con 1 o, pezzi di cannone per Villa franca, Cagliano, e 
Ligano,verfo Calale . Kifonaua l’Aria delle voci d'acclamationi, 
e d’alegrezza delia Soldatefca , la quale con cuore brillante di 
gioia per il gran coraggio, e buona fperanza, con la quale s’accin- 
geua a qucAa intraprefa, andaua per tra Rullo , e folazzo cantando 
alcune canzoni, il concetto delle quali era , che fi trouaua la Fran- 
cia al poffciTo della difefa , e foccorfo di Cafale , e che fperaua in 
Dioprotettore della Giuftitia di batterei fuoi nemici}! momenti 
dei venir alle mani ralTcmbrandoli Secoli. 

Non cosi prcftopofc rArroataFrancefe il piede fopra le Cam- 
pagne del Monferrato, che il Popolo tutto colmo di gioia incomin- 
ciò à fi ftrggiarecon le campane per fegnodeireftreina allegrez- 
za , che fenrma del fuo arriuo . A Truppe intiere concorfe ad iti- 

groifarc f cficrcito per ritrowarfi à parte delle fatichc,e V itto- 
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ria . Vi s'crano molto bene Impirgacl i Conti Cabionetta, e Mat* 
fa, & alcune alcreperfone per iolleuarlo contro i FranceH. Tutti 
gli allettamentif ecommandi» tuttigli artibdj oprarono contrani 
cdétri; e comedi vna certa Antipariltafi Ct riioluerono^ tanto piÀ 
Coil^ntemente nel ioilentamento del partito Francefe . 

Altro vi volle, che le menzognere gazzette di Milano per dil^ 
aeditare il gouemo de' Francefì , diffamando che la Nobiltà 
del Monferrato feruiflé con la zappa nel campoSpagnofoperfor- 
trarli dalle calamità, & violenze, che prouauano lotto i trance lì • 
Quella Nobiltà doucua forfè edere il Cabionetta, & il Natta. 
Gli effetti troppo palpabili dimollrano fopra il Theatro d'Italia la 
vanità de'loro dilcorlì . Kimirinopure fe medefmi i Milanelì^he 
$’auucderanno,niun altro Popolo in Europa elferc più di loro bar- 
baramente trattato . 

Se i Napolitani fblléro fottopoHi aIgouernode*Francefi,non 
abbandonarebbonogiài loro beni, & i patri; lidiperhabirarenel 
paefe de gli Ottomani ; & cllegere fpontaneamente quella foget- 
tione, che viene additata per la più afpra; e eh*è dà rutti abhorrt> 
ta . 11 Francele ne paelì doue lì troua vi lafcia nel trattari allegra- 
mente i dannar! portati dalla fua Patria . Mà il Spagnolo conten* 
to d’vn Rauano accumula con le fpogliede'Popoli dei Theforì pe^ 
arrichirne la Spagna . E' noto airitaiia m che maniera v’entrano^ 
& in qual altro modo ne forti feono* Nella corte di Roma vent 
gono (limati i Lombardi per i più docili , e meno alluri di tutta PI- 
calia; qualità che marauigliofamente pompeggiano negli animi 
de' Milanen,con la facilità del aedere,e di publicare per tutto con? 
tinuamente de* Succedi delFArmi Spagnole i che non hanno altra 
{ulfidenza di quella , che danno loro le Chimere delle loro imroa- 
giuationi . Come per fuentare appreflb il volgo la credenza agli 
pronodichi degli Adrologhi & fargli abiurare fopra ciò ogni fede, 
badarebbe di rimetterli auanrigli occhi gli euenti de precedenti 
giorni, e med. Cosi per odencare la fàllkà,& vanità d^li auid 
di Milano alrìb uon vi lì ricerca,che di far vn poco ridedìonc dop^ 
do che gli ^eoioacau fono in chiar o > à loro ri^cooti , Gmili i 
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Rortianz? degli Amadis di Gaula, c PalmerJni d’OIiua.’ 

0)mc turrc le fauole de Poetane tutte le maldiccnze.che'hanno 
icrirto degli Dei , ne ie beftemmic degli Atheiftì non hanno inde- 
bolito punto la riuercnzadouutaalla Diuinirà;cofi tutti gii arri- 
ftcìj de Spagnoli per tenere in vn letatgo d'ignoranza i?polti i 
Suddiiii netuttele bugie de loro Menanti portano leuare punto 
di credito alla verita;gallegiarà ferapre come oglio al di fopra del- 
1 acque delle loro menzognere inuentioni. 

■ Mà i Spagnoli che in materia di (lato nontrafeùrano le cofe 
più leggicrit tanno diffamare a bello fludio quelli auifì per i buoni 

effetti che fogliono partorire in certe congionture de negotiatii e 

^r contenere i fudditi , & i bene affetti alla loro Natione in vna 
falda opinione della valla poffanza della Corona di Spagna, fan- 
no perciò prendere a gli fatti come ad vn Mare agitato diuerli 
colon ne amfo li troua così ben fondato , che con de ll'apparenze 
no gl 1 facciano mutar faccia. E come i Fiumi le cofe leggieri.gon- 
fopra di loro à galla«e le folléuano;doue le gra 
ui,e folide fommergono.Così il Volgo lefalfe,& infulfillenti nuo- 
ue, approua. rieeue, e decanta j doue che delle vere fe non doppo 
molto tempo niuna rieeue , ò lì ferma aldi fopra delle loropreue- 
fiurefalfciromaginationi. 

E perche quelle inuentioni apportano à lorointerelfi gran <»io- 

liamento.farebbencceffario.cheiFrancefilecontraminalferocon 

la publicatione della verità; perch finalmente il Difeorfo appog- 
giato fopra le cole» & animato dalla verità muouebene i fpiriti 
con maggior’ vigore. & v'acquilta più di credenza di quello, che 
s'adopra lolamente in inuentioni chinicrichr, & apparenti. 

Ingroffata di quelle gentil Armata alli 27. comparuela Van- 
guardia (opra d vn Colle alla villa di Kolfignano. La prefenza de 
Eranceuopro ne petti de Spagnoli il folito prodigioloefflttodi 
terrore, il commandante di quelle truppe ad alta voce incomin- 
ciò ad efclamare . Mdidm$ che‘l »emic§ ne vuol uigUdf' 

fuor* . Imbaraciato il luo fpirito da fanralim i della vicina morte, 
non feppe pigliar partito fui campo. Non lividde mai in altra 
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IKm«ipiù pronti vbbidicnza. Felice fi rcputiai cblùi cliiue^ 
ua ò Vn veloce cor/ìerc, ò vna gamba leuoatifla perfottrarfidap 
rigore delle rpadc Francefi. 

Haueuano ingombrati in maniera i petti loro di paura, che 
non riuolgeuano adictro il vifo per veder s’erano perfeguitatij 
dubbiofìiorfcd’incontrareladi/gratia della Moglie diLoih. Vi. 
nono però ambigui i Monferrim fequeftafuga venilTe cagiona, 
ta dal concetto terrore della prcfenza de’ FrarKclìiò pure dall’hor. 
ribile concerto dVn fconcerto di padene,badni,& altri piu Tordi, 
di infirpmenti fatto Topra le mura dalle Donne di Roflìgnano . I 
Spagnoli già per molti anni fono al podéflb di godere di limili mu 
fiche. Mi fouuiene, che Torto Veruuafù fattoloroyonobilifiìmo 
fefiino di quella Torte dà Piemontefi. 

Dalla Tubitanea,& vituperoTa fuga de Spagnoli argomentaro*' 
no quelli di Rolfignano la vicinanza deirArmacaFranceTe. £' 
doppo I S.giorni d'alTedio trauagliati,e có gli alTalthe con le mine^^ 
€ con tutte T arti polfibili, lì trouarono del tutto liberi al Tolo aTpet- 
to dell’Armata FranceTe . Quello felice preludio di Vittoria vi* 
ua mente ilperanzòlaSoldatefcaad vn glorioTo combactimenco 
fotto Calale. 

ElTendofiì fermato relTcrcito a Ligano tutto il gÌ9rnodellÌ27. 
marchiò in ordinanza alla villa del Campo Spagnolodalla parte 
della pianura verTo S. Germano alli a 8 . Si diede principio à Tea* 
ramucciare con diTegno di riconofccrc i Polli , e le Fortificationi » 
già dà tutte le parti in maniera perfètte, che dalia banda del Pò 
verTo Fralfineto, lino alPaltra banda vedo Torcello, e Pontellura 
paTsando Topra la Collina, e Temendoli della Gattola picciolo tor* 
rente per Trincierà, li Tcopriua vna bella, e ben regolata circoo* 
uallatione, fortificata con i Tuoi ridotti, & forti. 

Alla fera dellt aS. fi tenne dal General Arcurt il configlio di 
Guerra, nel qual interuennero il ViTcontedi Turena Generale del- 
la Cauallcrìa . Il Conte di Plelfis Pralin, & il Signor della Motta 
Odancurt MaceTcialli di Campo . II MarcheTe Villa General del- 
k Caualleria > & il MarcheTe di Piaptzaa Cenerai delTlnfanteria 
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<lcl ^nca di Sanoia » &:il Sighot dclla^ Itocca* Ccruicfc 
maggiprc di Battaglia nell’ Armata. 

• H rilbluto d attaccare leTrincierealla pianura dalla parte di 
Praflfìnetogiudicatep.ù dcboH,cpiù facilidà port^rfi viacon l’aiu- 
to della Caualleria.che vi poteua giuocare j è di conduruifi la not- 

che feguiflc Tabordo di quelle auanti giorno; per 
u aprirli il parto al beneficio delle tenebre . ' Mà Dio 

che hd guidato per infpirationi lecrctedalprincipiofinalfine que- 
llo difcgno, così importante alla liberta d*itaIia,nonvolfeper- 
m«tcrc lelFctto di quella rifolutione> pieno didifauantaggi»edi 
djmcoltà» perchedoppos e villo>cbeia circonuallationeeramol^ 
to mighpfe nella Pianura, che aitroue.. ; 

E per farreprouare artblutiinentc il primoparcrcpermirte ah4 
» f;hc fra tutte le guide non lì trouarte vn folo , che fapelfe bene 
a urada , c che volefle intraprendere la condotta deffArmata du- 
maniera, ch’eflendo poi fcorlb auanti aifai il tem- 
po dell hora deftinata , non fi pt^eua arriuare al luogo auanti gior- 
„Phde fd llimato neceflario l’attacco per il giorno feguente 
lenza, dilationeoicuna^ fipernalafdare rafiredareque|.calore>che 
Il vedeua ne cuori de Soldati : come per pieuenire il dilegno del 
nemico di guarnire tutti i polli di 4o.pezzi di Cannone già arriua- 

In conformità di quella delibcratione IH ordinato al Baron di 
Cpmroandantcdcll Artigliaria.di fare accommodateinror^ 
ppja mezza nottein certi polli al lembodella Collina tutti i pezs* 
?i»siper berragliarci Iquadroni della Cauailet ia ncmica,conìe per 
^rire I proprij Soldati;/quando s’auanzartero ali’atralto dellc 
J rincierc. furonodrizzath j.battericcon tal ordine, die ta pi ima 
copnu3,e djffèndeuàii fitor>del primo pollo oggetto degli ad'alito- 

H feconda il refondoircosì la terza w 11 Conte d’Arturt difporc 
<^ofe conièrmà rifolutione di non far» altro allogiamenro la 
|era feguenre.chc dcntfoCafalciòdi moi ire nel Campo delia Bat*- 

* prima la Gattola auanti d’attacarfi 

L alle 
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iiJIe Trinclere de nemici , i quali per rendere tanfo più ma iaceuelc 
quello pan'agglo haiicuano dùfatto il Ponte . Il Sig. della Rocca 
Ceruicic , ^ li Jiiig, della iRiuiera Coniiirario dell’ Artigliaria s’ad- 
.dollarono ilcrauaglio dr drizzarui vìi altro ponte, non era: però 
eosifacilc Timpreia per roppofitioflei che s'inconrraua della iol- 
datefea, c he ftaua ne’ porti fopra 1,‘oppofto orlo del Fiume . Que- 
lle difficoltà non (éruiiono per impediirli i difegni; mà per molti.. 
.plicarliiTrcd'ei., , t , . j ,, 

: - y Coraggiodi pochi Hrancefi liberò i Capitani dà quella ap. 

prenhone,pcKhccaricaronpjrimanierafQpra i nemici à colpi di 

palle, e dnpicche * che ne tagliarono à pt zzi molti , Se gli altri con- 
Arinflero à vacillare fra la fuga, e Io fpauenio . Il Ponte fò riffatto 
iavnmomcDro, e l’Armata difpofta in battaglia, Treregimcnti 
d Jafanteria ,.e,fei di Caualleria rotto.il Sig, deRa Motta pacarono 
al Ponte, c Con gran valore ipueUirono i nemici, coorti ingendolÌTl 
^jcrderefucqeffiuamemcil, terreno, in manieraicljcfiporMrono fo- 
pra d vn Monte vicino à S. Giorgio guardatodà alcune compa- 
gniede Spagnoli, Icquah non vi milero molto tempo di mezzo 
ne lì fecero pregare molto ad’abbandonarlo, * 

, f Gàpitani 

in&Ihbilmentelicura la Vittoria ,^daim 
f) il nuuolo del giorno. Gdn I acquiftorfJl qUelprimo porto il Vif- 
^nre di Turena,& il Conce di Plellìs con l’alrre Truppe di Caual- 
Icna, e d’infanteria s’auanzaronodilà dal Fiume perii Ponre.oue 
ordinarono 1 loro battaglioni rrà Monuilare, & jf Monte di Sah 
Giorgio. 709. Mofehetticri ilraccati 

Il Monte di S. Giorgio per fcacciarnc quelle Truppe, che v’erano 
di guardia, econ tal rifolurione gli diederofopra,chci6fufi.& arre- 
ricrraccoramandarono ad vna vergognofa higa lefpcranze della 
ioro falute, ricourandolì al di denrrodelle Trinciere, con tanto di-’ 
^ordine , che abbandonarono anche vn Forte fabbricato prima dà 

ioro per mantenerfi nel pofsefso del più alto della Collina, v,. o 

innanimiui.rranccfidaiprofperi fucceflj colmedtlìmaooMff- 

gios abbordarono^ ireparii alle 

d ij ilolù 




iio fòsù la Collina vérfo il Paucfc ; il fecondo sù la mcdemà Col- 
lina , mà più vcrfo le Fornaci , e Margherita j il terzo alla pianura 
tra S. Germano, &Erugea. Tutte IcTruppeinelsccutionedcgU 
ordini del Generale s’incatninarono drittamente alle Trincicre • 
L'Infanteria commandata dal Sig.di Plcflìs in fei battaglioni coi^: 
polli di valorofi, & agguerriti Soldati, benché incotraise graui dif* 
£coltà,e per la profondità del fobo , e per I altezza delle fortifica- 
tioni,e per la gagliarda refiftenza de nemici che con perpetua rem- 
pella di mofenettate due volte la ributtò , nondimeno iinpiegai^ 

donirvltimosforzodelfuò valorcs ab^idòalle Trinciere. 

lui dà Mofehettieri nemici coperti al fauorede loro Forrini,fu- 
ronofalutatidà vna fifuriofa falua^tjucfli battighoni dell Infan- 
teria, che principiò frà loro ad entrare il dilbrdnie,e laconfufion^ 
inà rincorati dilla prelenza del General Arcurt nel cui volto fi 

• .vedeualampeggiare vna intrepidezza, è ficurezzatale,che chi lo 

xiguardaua, fi rifolueua fubito alla Mone, ò alla Vittoria , fi rioc^ 
dinarono di nuouo, e ritornarono alla punta. • ' 

Nel medemo tempo al fecondo pollo oue commandaua il S»g« 
della Motta con i fuoi Regimenti d'infanteria , e Cauallcria s ap- 
picciò vna fiera fcaramuccia. Cominciauano a piegare i Spagno- 
li natiui doppo vn'ollinata zuffa» tjuando il Co: d Arcurt , che co- 
me la Palladed’Amuliohaùcua gli occhi per tutto, & accorreua 
ad’ogni parte foprauenne airimprouifoje con vn cuore veramen- 
te intrepido , c brauo fù il primo , che con vn falto fece^alzarc u 
Tuo Cauallo dentro leTrincicrc nemiche . E come vn folgore chc 
rinuer/à tutto quello, che incontra ; abbattè coloro, chehebbero 
ardire di farli refiftenza. , , 

Qucftofpauéntò in guifa tale ì nemici, che fece iremareloro U 
fpada in manoi&inhorridirH dal capo alle piante. Al afpettod A- 

iàce vfeito dal campo per batterli contra Hettorc , non s intnnidi- 
^ono»nes*auuilirono à quello fegno i T roiani,et Hettorc che gh 
maua ikuor nel petto , HtllùriqMiffianttHustHjtacrthm 

Come s'auuilirono, e fi perferod'animoi Spagnoli all alpet^ 

* to di quello PrcDcipe* Fatue che r^u^c | fouecchiata nwm<^ 


5 ^ _ . 

I Ha degli tntichi MerbI* è del Troiano In partIcoIaré,quaìido sfor^ 

) zato il muro de* Greci fù il primo* che fì lanciane dentro i loro ri- 

pari.ll Aio valore diede fpirito>e moto alla brauura de’ Aioi foldan 
. ti» la lua generola fierezza infiammò di fdegno i più freddi fpirìci*' 
che diuentarono ardenti per correre (opra i nemici. 

I Fù feguitato immediatamente dal S'ig. della Rocca Cerniere • 

; . e dal Sjg.della Mottaj e fecondato infieme dalla Aia Caualleria, c 

^codoppodaU’lofanteria, incalzando in maniera i Spagnoli», 
che voltarono le.fpalle.foprà lequali caricò il Conte cosi terribil- 
mente,che gli rcfpinfe ben.dentro ai loro ridotti. E come rotti vna 
volta dalla violenza delfacquc gli argini d’ VII Fiume non v’èpiù 
! rimedio per ripararli > e per arreftare ia rapidità dellacqua i cosi 

j rotte, e sboccare dà poche truppe quelle trincicre noli trouòmez- 

: 20 per impedirne rentrataall’altrefquadrc del Vifcontc di Ture^ 

* ^la,c dèi Cordi Pldfis. . _ i . 

i 1 Spàgnolt » che haueuano quantità di Fortini ben fomiti d'Io^ 

! fantaria» trouandofi fpalleggiati,e foAenuti dà quelli,ch'erano al- 

' la mano dritta verfo la Gauola faceuano intrepidamente tefta » c 

con vn continuo nébo di Mofehettate tratteneuano la furia Fran- 
cefe» c rendeuanodubbiofa ancora la Victoria» rifoluti di ialuatfi 
più toAo con le braccia, checoale gambe. 

11 Generale Arcurt che feo’auiddcandòà ritrouare la Caualle^ 
ria fortita di Calale» & guidata dal Sig. della Torre, & infieme col 
Conte di Pleflis ritornò alla carica , per profeguire la Aia punta j e 
fi lanciò coò tal furrore fopra j Spagnoli ritirati > e quali che fotte- 
rati nei loro Forti,: che fe bene.v'haudfero di gran yataggi fopra di 
lui» furono nondimeno battuti »econ gran firagge sforzati dicer 
dere al valore Francefe. . . j 

r Neiri AelTo punto il V ifeonte di Turena feoprendo auatiti di lui 

vn corpo di CaualleriaSpagnola al numero di tre in quattromille» 
la quale s'andaua retirando » fchierò leiùe bande de Caualli coQ 
arte fi (ingoiare, che trouandofi ben ordinare per batterli, le faceua 
apparire à gUp^hi de nemici alcretanto diqueiló che efietiuam&e 

erano più numcroìles.cpf&e k fi trouafièrQitìficoute dà.altre truppe^' 

— 




Pitfcil VIfconfediTurcnaqaeftdprudemifl?mo& ttileitotifi-’ 

gl io , perche parte della Caualleria Ffànccfe cffendo occupata alla 
Còllina verfo la Margherita, c Torcdlo, parte nella pianura ver- 
idS‘Gennanoi6( Enigia al i^fbdelUC^tcoU, esatte ioipegnaoi 
allaguardia dc'viucrr, munitioni, e4)aga|liò,i&alladifièla delie 
batterie, era neceflàrio per battere iìiemictd’ingannarlicon l’o- 
ftentatione di forze pari alle loro. Veggeodofì feguitata la Ca- 
uallerìa Spagnola accellerò tanto più la fuaretirica neli^ pianuip 
verfojc tre Pigile luogo fri Cafale,& ItraflìnetQ. '> /I ; 

Quello fù il primo podoodcapato dà nemici quando^* portaro- 
no alfaifedio di Cafatej & fùanco ìlmedemo dedinato per rico^ 
nero della loro falute . In quedo luogoerano condotti aqticamen> 
ce i malfittorial patibolo, in maniera che haqeuano i Spagnoli rir 
pódclc jprime, <& vlrime loro fperan'zb nelle For'che* . j mi»,. 

La Caualleria Spagnola non fu ardita di cimentard còni là Frati- 
ceTe,chel*ihcalzaaà ; màntoandod ièmpre aU’nrfanza^'Panhi 
còn finta di voler co(nbattere,per dar tempo aliinfinteria,& à lo^ 
ro Dragoni di feguicarla,& faluarfi,andauacodeggiando ì Fortini 
acciochc i fanti, che vi fi trouauano dentro potdli^o fortice » e fot • 
ctarfi dal rigore delle fpade Francefi • ' >' 

La Caualleria Francefe fe bene marchiaua ienraménce nel per-' 
fe^uitar^ i' Spagnoli per dar comtnoditd alla propria Infanteria 
(l'auanzarfi, dubitando poi ché*i nemico aon*faceHè alto,e non fco> 
pride la debolezza del Aio nuraero^giudicò à propofito d’attacarli 
sù lo fpauento, & incertitudine del numero delle Aie forze. 

Aqcellerò Aipra qùeda confideratione il còrJb con i Dragoni 
Erancefi,econi Carabinidel Mar: Villa cbeìn queda fateione vi 
oprarono met auiglie , non laAriando commodicà. al nemico di fbff 
marb de* sbandati qualche corpo d'Infante'ria con tagliare à pezzi 
quanti n’incontrauano,raggionlèla Caualleria Spagnolaiche nel- 
la retiraca fi volcaua fpelTo à Adulare con replicaci sbarramenti le 
troppe Francefi.' ’ ‘ 

- 'lue Truppe dei Duca>drSauoiacòmpaftede Regimentidel Mqc 
4ijSiCoaDtoicfe di(^(dka;««omiiMDda(edafMat£-d^^ Piapeaza* 
. “ “ come 


^inè aocòquelle della CanalleriadetMar: Villa le quali inf^iDe 
col Conce di;V eruua nel fauore del cpmbattiniento secano auan- 
zatcperpaflarclaGattola, veggendoil Conte d’Arcurt occupato 
in battece i nemici,firpinfcroauanti, & attacaronoi polli di doi 
Caflìne vici^eallaGattola^oue dalli Spagnoli era llacoeretto vn 
Fone. Si yinaniente caricarono i nemici, che abbattuti d'animo» 
jC.di fj/ze, rjj^ero nel4 velocità de piedi la fperanza della falute^ 
Fu.fubito ribatto vn picciolo Ponte di legno fopra del quale, il 
Mar; Villa, & il Concedi Vàuua accompagnati dalla loro Caual- 
Jeriaite da|reftodeirinfanteria,tragettoronola Gattola s lafciando 
i^el Forte di guardia U Regimento di T^*uanes . 

: Quelle trup£e^>auoia(ìgiontarono iqolto opportunamente 
con la CanalIeriaFrancelè per disfare quel gran corpo di Caual- 
let^a SpagnQÌa,che sbandava femore retitif andò al fauore de» For- 
tini, vedo il Quiarti|èredeJjIerrePiglieoucfitrouauafabricato vn 
Ponte rppra il Pò. Vrtò valorofamenrc là Francele nella Spagnola» 
c benchc i Capitani Italiani vi faceflèroillorodouerc fù fopra- 
prefa dà tal timòrei cheli, vidde fubito ondeggiante frà la coniulìo^ 
tve, e la riipjutjone df-^rtefia i & in fine^oAretta di piegare ip yna 
precipitola fuga , -n i' i> 

,j.Ne pure con hiperbolè tralccndente ilpoinbile,non che il vero,’ 
penna quantunque fàcopda è cap^ defprimere il timore, che 
queAi pochi FranccA naucuano inl^illatoinqueApgran Campo 
4 e Spagnpli>,g truppeiutiefe per IqttràrA daj taglio delie nemiche 
Ij^dOjs’an^^auanocpn precipitofo cot/b ad affogare ndi*acquedci 
1^» acque» de i gptghi del proprio fangue cjla- 

lauanoraniraa. ' ' , 

„ il Marche le di Legancs doppo hauer fodlsfatto al debito di va- 
lorofo,e fag^o Capitano nel rimettere «e^ quattro volti laba&« 
ttgUa , vcggendaofin»rticailì indarno prpcuiò di dAcruate coniai 
fug'aUfuai^rfopaà migljorTortuna. Ne| paJ^aggipdql Popiefc* 
HP tagliare^ Cordoni inni anicra, che quafi rnmc^uflli che \,Var 
Ijofopra furono nell acquei & quelli» t he r ii’ alci 05Ù fair 
UÀ ^*p 3 »digegner 9 dtl fcRP wifP p»>g<9P».rclWoro 


inani . Si faluò il Mardicfe per beneficio del fuo corrMofe féiMp<€ 
tiroorofo d eifere feguitato alle fpalle i è di douere nobilitare 1 or- 
me del CarroTrionfante deUuo nemieo. 

Nel cempo,che la Fortuna nella pianura haueua voluto fecon- 
dare il valore de' Francefi ; il Sig della Motta che fi trouaua nelle 
Trincierò al difopradclla Collina» doppoche dal Sig- di Lucerna 
erano fiati tagliati à pezzi quelli che fi trouaronofuora de* podi 
infieme con tutta quella Infantaria Spagnola che v'era atta diffe- • 
fa , fi portò alla cima della Collina verfo la Margherita , c di Id fi 
fpinfe nella pianura volta à Ponteftura. lui incontrò il Sig. di Lu- 
' cerna, che s’era cosi brauaraentc portato, che tutti i Fortini erano 
caduti nelle Aie mani , con eflerfi faluati con la fuga pochi de' ne^ 
mici. 

Non riufei infruttuofo però farriuo dei Sig.della Motta perchè 
fcoprcndo sbandato i Francefi per le baracche à bottini» &alle 
prede, non meno chea mangiare, e bere allegramente delle vi- 
uande,& vini apparecchiati fopra le tauole per i Spagnoli,gU rac- 
colfc di nuouofottorinfegne in tempo, chequalche numero de ne.* 
Baici che s’era auueduto del difordinciprocuraua di formare va 
^po di gente.per tentare di nuouo la fortuna della battaglia. ’ 
Gli condulTe dunque contra quelle truppejche furono ftrigliatc 
così bene, che quali tuttc,eflcndo fra’l Pò ,el ferro nemico prouo-‘ 
rono vgual Fortuna indifuguale maniera . Finita quella fattione 
il Sig. della Motta ficondulTe appreflb il Gen. Arcurt nella Cam- 
pagna di Fraffineto perfeguitando le reliquie dell’Armata Spa» 
gnola, ma non gli permifle il tempo, poichegiàannottaua,com^ 
modità di fare caminare tutti per la medefima Fortuna. ; ' 

Quella Vittoria fi regiftrarà ne' falli delFltalia per vnadelle più 
famofe , che mai fiano fuccerte . La perdita per i Spagnoli è fiata 
fio ordinariajdi tredccimille Fanti, e cioquemille Caualli de' qua- 
li era compofia, ne fono rimalli morti fu’l Campo 3 5 oo; altri fonò 
cadutilo poter de nemici, oltre iCapi dicreditod’auttorità, édi 
fìputatione; la maggior parte degli ofiStiali maggiori morti , 

KlUnte fencQ » Tutte le baracche ; k muaiàooi di Guerra, e da 

— 




bocca ch'crano in grandiffitna^antrtàiìl bagaglJojJI Canionc- It 
bandierci c le cornette, fei muli carichi d'Argc'taria e lèflànta miìfe 

feudi per le paghe dcU’Eflèrcitofònoftatc preda del Vinefrore, in 

maniera cheli fono arrichiti i Soldati, & i Cafalafchi j e per l 'ab- 
bondante quantità di munirioni,& viueri portate in Cafalc, fi può 
con gran ragione dire che i Spagnoli habbiano pcrlongo tempo 
ioccorfo Calale . Sarebbe flato il numero delle bandiere, motto 
maggiore quando dai cinque Rcgiinenti Spagnoli non fodero fta- 
telaiciate à V alenra per guardarle dà tarli , nei portarli fotto Ca- 
lale . Qiiello c vn fegno molto manifdlo della prouidenza Spz* 

gnola,ecomedilontaaoàguiladc Delfini prefagifcdno le fiiture 

tempclle. • 

Ma quello, che più fenlìbilmcntc ferifee i Spagnoli, è la CanceTi’ 
lana , e le fcrittme del Marchefe capitate nelle mani, de' Francel? 
corale quali lì fuelarano i loro difegni fopra l'italij, crintelligcn- 
ze con altri Prencipij e di già lìfubodorano cofe molto aromatSe, 

I Francefi douriano pigliare reilempio dà Spagnoli , che ftamparo- 
no delle^mture del PalatinotC del Prencipcd'Anhalt vn libro i«. 
titolato Cancellarla Anhalcina . - 

lFrutti(fclleVittoriefonoaltretantopadolci.qn,ntochcMr 

maturar^ non vengono inaffiati col proprio fangue. à Fr^ofi 
wmpalfionano alcunHa difgratia del Marchefe non eflendoui 

mento maggiore.chc d edere abbandtmato dalla Fortuna neJi'^^ 

gc delle profperua i cond^nanoperò molti il fouerefaio orgoglio 
^I“"“"?>*-°««.pcrefreieftari cagione JS 

ynafofpcnfionedarmi.ecomcad’Amforidelfecalamitàd’ltaIia 

imprt canotutti i lìnillri fucceflì, & infortunii, • 

Come ogni piedoJa nube macchia la Serenità del Cido cosi 
ogni catuuo incontro dclqualc^ reo il Generale ofeura il fpfc^ 
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4 lore ilellc fue Glorie . Vi fi ricercano grand atti di Virtù per ac- 
quiftarVna buona riputationci vn folo atto in contrariot è bafian- 
te per deturparla. 

1.C Vittorie fono gli eterni decreti del Cielo che decidono le 
querele de gran Monarchi. Quefta c fiata vna delle maggiori , e 
delle più auuenturofe di quefto Secolo ; perche hà dato la V ita alla 
libertà d'Italia icorientcì e folfocata fotto Tarmi Spagnole. Le 
campagne di Cafale per tante Vittorie nobilitate non germoglia- 
no à Francefi,. che allori e Palme j alToinbra delle quali fi feorge 
addormentata la ficurezza > c libci tà d'I talia . 

. Cafale vaierà più delTIIlione de Troiani, poiché già partano i 
diecc anni che dà del battimento alli Spagnoli. Pare chequefia 
Piazza habbia il fauolofotripiede di Giafonc: Quanti eflerciti vi 
fi mandano , tanti vi lafciano la Vita , e la riputatione . Quefta è 
vna Rocca alla quale la Fortuna Spagnola hà fatto più volte nau- 
fragio. Come TApi, che nel ferire gli h uomini vi perdono col fuò 
^Iguiglione, & veleno la Vita; Cosi i Spagnoli qual volta fi fono 
voluti attacare à Cafale, v’hanno lafciata la riputatione. 1 Spa- 
gnoli doue pretendeuano far'ecrmogliare Palme delle loro Vit- 
iprie ; v’hanno fatto pullulare funefii Gprcflì delle loro ftraggi>& 
vccifioni. Le Campagne Cafalafche fono hormaicomelc Ripe- 
delie Sirene tutte bianche per Torta degrinfepolti Cqdaucris e lu- 
etiche del Sangue ancor’fumante degli eftinti guerrieri firafeinats 
dal lor cattino genio fotto quella Piazza . 

Il Conte d’Arcurtmoftrò vneftrcmatocoraggiondhntraprefa 
dclhfoIede’SS. Honorato,c Margherita, vcftita di tante e figrauF 
difficoltà, che communemente cp qualificata per impoflibilc; & 
certo che tale Thauerebbeprouatafe non Thaueflc refa poflibilc la 
\ìltà> & fuga de Spagnoli »occafionara dal rifolutirtìmocoraggio 
di quefto Prencipe . Nella retirata di Chieri (chei Milanefialf(> 
Iitopublicaronoalleftampe la rotta de’ Francefi) fù notabile 1 atti- 
tiiià della fua pi-udcnzajpoicheertendo la retirata in faccia dell Ini— 
inìco (limata la più fcabrofa , e difficile fattione delTarte Militare ; 

Io fece con tanta maeftria, e fingolàr prudenza, che perfeguitato» 
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alla Colla, & allaTtftadàdoi Armateprù forti della fua, noìafolo 
fi conduce in faluo,mà le ruppc.e sbaragliò in maniera, che i CapV 
tani Generali riconobbero la loro falutc dal beneficio delle te- 
nebre. ^ ' 

Come nella prima fattionehaueiia dato prone dell incompara- 
bile Tuo coraggio, e nella feconda imprefa vn faggio di fiogoiat 
|H'udenza j cosi per colmo delle fue Glorie non v era d altro addi- 
brfogno , che quello fucceflb del foccorfo di Cafale » nel quale ri- 
fplendono à marauiglia vnite infieme» la Virtù della fuapruderf* 
za , & il vigore del luo coraggio. ^ ’ 

Quefta lattione hi refo i luoi allori immortali j e fari il decorò 
degli annali; e la più bella pezza delle moderne Hiftorie. Non 
trouaranno palTo più bello di quello prodigiofo auucnimcnto . 
Non hi bifogno di penna Francefeper publicarc il fuo valore; 
perche li Spagnoli viiono troppo interelTati à fublimare la Gloria 
del fuo nome ; per non auuallare tanto la loro riputatione . Siila 
hauendo rotto Archelao Capitano di Mitridate fcrifle nc fuoi Tro- 
fei . Marte, Vittoria , & Venere; alludendo d’hauere incontrato " 
non meno felicità, che aftutia,& forza. Tutta l’Italia riconofccri 
ijuefto beneficio della Aia falute dal forte braccio di quello Prenci- 
pe i dalla Aia buona Fortuna ; e dalla Aia indù Aria * 

Nella Vittoria di Poplicola contra i Sabini ( ancorché folTerò 
folitii Romani d’attribuire alla prouidenza di qualche Iddio le 
cofe grandi )confcffarono nondimeno» che cosi felicemente era 
riufcitaloro,foloper la virtù del Confole, ancorché nelle batta- 
glie Campali fi dia vna gran parte alla condotta de minori Capi- 
tani, & al valore de Soldati; in queAa però benché tutti fi fiano no- 
tabilmente fegnalati , il tutto s attribuifee al coraggio, & alla pru- 
denza di queAo Prencipe ; che pergrandezzad animo , epcr peri- 
tia d’ Armi sVguaglia agli antichi Capitani,& à più famofi Heroi. 
Ncllefucintraprefeoucs e trouato capo col fuo coraggio hà sfor- 
zato la Fortuna àfauorìre coloroch’eranorifoluridi vincere, òdi 
morire . La Aia riputatione per rauehirc farà più della metta del- 
rimprefè. . i ' ‘ 
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0 e hen t t litU de veri ItdUdnì di quale fideueriè dfprenderi 
lampade d oro. Hà fermato con qucfta Vittoria l’impeto di quei 
Torrenti , che minacciauano fgorgarc oltre le ripedeilltaJia i la 
qualeèobligatadi profelTare vngran debito alli Cicli per hauer 
fatto il Conte d’Arcurt inflromento à romper il corfo delle fuc 
difgrattc . Applaudeua però con gran raggione à qucfta Vittoria 
de’ Francefi, e pareua d’hauere fpofate le paflìoni , & gli interefli di 
quella natione. Ed’infincè vero, ^hcringiuftitieammantatccol 
velo della Giuftitia fono la caufa degli editi sfortunati della Guer« 
raj e che Iddio per mezzi fuora del penfamento humano cuftod^ 
fcci e prottegge grinnocenci pupilli, e rafflittc Vcdouc . 

^ A roccafione periCapegli non bifogna permer« 

Jl\. terle la fuga ; perche indarno fi faranno poi voti per arreftar- 
la di nuouo . E' prouerbio antico, battere il ferro mentre egli ècal- 
doj mentre è cadente la Fortuna Spagnola e fuldecliue delprecf- 

! ?icioè neceflariodi vigorofamentc vrtarlaper darle l'vltimocrol* 
o. non è bene di lafeiarla rinuigorire,e di maggiormente crefeere s 
perche crefeerà in fine à danni dell'Italia , e con maggiore pericolo 
degli affari de noftri Prendpi infolentirà di nuouo. già , che fi fono 
•coperti i Tuoi difegni pregiudiciali alla noftra libertà; già che fo- 
pra la fola fperanza della Vittoria se moftrata ardimentofa di mi- 
nacaciarciiperchepermettcrechecon nuouifoftegnifi rinuigori- 
fca; & fi può combattere mentre c indebolita, c dcclinante,pcrche 
vogliamo foftentare all'hora la Guerra, che fard libera dalie roo* 
leftie nemiche, e noi abbandonati dagli amici faremo foli à lottare 
contrafivaftapoffanza ? 

Turw lcdcliberationi di quei Prencipi che non afpiranoadacrc- 
Icimcntidiftato, ma allo ftabilimento, & alla conferuatione de 
propri; Principati,!! rcftringonoà quefte due principali malfimedt 
Stato. Di godere iUftuefich del tempOi odi ContrapeJàrelefir^eUpiò 
feffenti , L.*vna è oppufta alfaltra ; perche confifte la prima nell! 
quiete della Pacq raltrancl moto della Guerra . 
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LVtUe della primi è chc'I Tempo aggiufta gli accidenti; miti- 
ga le neceflità ; toglielaforza aifdegni, & aliarmi . Con la fccon- 
cla fi viene ad intrattenere per la manutenrione de* deboli centra 
■ più poflenti » L'equilibrio delle forze tanto neceflTario per il ripo- 
fo di tutti; e nel quale à buona ragione la prudenza Politica mette 
tutto l'arcano de^ gouerni dclli Stati. 

Chi faprà à fuo luogo & vtilmente feruirfi di quelle due Maffi-' 
tot fi ftabilirà férmamente lo feetro nelle mani; c darà molti fecoli 
di felicita e di Vita al fuo Prencìpato. Tutti gli errori ne quali fo- 
gliono precipitare i Regnantifonod’abbàdonarfiairvnodique* 
ni partiti, mentre dalle Leggi della prudenza fi trouano obligati 
d’abbraedare la quiete; e di viuere pacifici, mentre è tempo di 
guerreggiare. Bifogna pigliare bene la mifura delle congionture • 
e di tutte l'altre circonllànzcjle quali maturamente bilanciate da- 
tannoilmotoad vnaficura,& vtiledeliberatione. 

I Prencipi d*italia,ch'altro non fofpirano.che la quiete dt* loro 
Popoli , della quale con giuda ragione ne viuono con tanta anfie- 
tà, & gelufia, che fi trouano in perpetui trauagli, & affanni; e che 
nondefideranod'aggiongere vn palmo di terreno à loro fiati; e 
che fono tanto lontani dallambirequeiraure di Gloria, folite 2 
gonfiare i petti de conquifiatori, & à lanciarli in difficiliffime im- 
p^fe; fe con continui fudori s’affaticano per confeguire i loro giu- 
fti fini, fono cofiretti di fare vn poco di refle/fione alla conditione* 
& allo fiato delle cofe prefenti . Qpefio effame delle forze , incli- 
nationi, & intereflì de Prencipi fir^nieri darà loio vna certa e ficu- 
rillìma regola , ò di continuare nella neutralità ^ ò di rilblucxfi al» . 
l’Armi. 

Ma perche l’vificio della Prudenza dice Platone, èdi tirare dal- 
le cofe paffate delle infiruttionidiuinatrici per l'auuenine con va’ 
cflémpio de noftri Aui rifoluerò in poche righe la <^nreft^ta 
Queftione. 

Quando Francefeo primo Rè di Francia con vna fbrbitiflìmt 
Annata fi portò alle mura di Pauia per conquifiare in quella Cit- 

5“?? ?! ^ è^ano i Preacipi d'Italia pt^cro «folurionc 


di guidare ìti maniera i loro configli * che conle buofic {>àro!e, è 
con cortefi,& apparenti dimoftrarioni di leghe, & anticitie s’alfet- 
tionalfero l’animo del Re per dedinareda- loro Rati quella tempe- 
fta d’ Armi, che pareua loro in quella Vittoria immincntei mà fen- 
asaprdlarli fauore alcuno mantcnerfi neutrali per nonofienderc 
l'animo di Ca;lo V. Imperatore, e poi conforme i fuccefli acco- 
inodare 1 loro configli. 

.. Queftanrtirralitàapportòquafirvltimoeccidioaintalia, eia 
precipitò in vn abiflodi calamità, e di miferie . L'efperienza, e le 
ragioni de più rinomati Politici , & Hiftorici condannarono per 
imprudente quella delibcrationc: alla quale vi contribuì il Rè la 
fua parte « che confidato nella qualità ddle Tue forze non permilfe 
à quelli Prencipi cTcìitrareàparte della fperata Vittoria. 

Il Refùbàmito, vinto, & fatto prìgionedalla malignità della 
fua forte, cdal Duca di BcjrboneGeneralcdeirArmata Imperiale. 
Quella Victoria pofe nello ftordimcnto» c nellaconfulìonc l'Ita^ 
Ila j poiché nella Lombardia fi vedeua pronta F Armata di Cefarc 
Trionfantc.ecompofti d* inuitte, 8c ferocillìmeiiarioni, chela rcn- 
dcuano formidabile alFEuropa i e che per foggiogarc gli Rati de’ 
Prendpi vicini , e confinanti altro non vi fi ricercaua che di laib; 
ciarli fopra di loro. ^ ' 

il Regno di Francia vedono per la prigionia del Re i fpogliato 
della fua vecchia Caualleria c di tanti chiarilfimi Capitani i pie- 
no di fofpeti , e di diffidenzepcr le prattiche, che vi teneua ^rbo- 
nc Prendpc del Sangue, fi vedeua quafi condotto fu*l margine del 
precipitio; ò perqualche anno almeno, « per la fiachezza delle 
fuc forze ,e per maggiormente non inalprire Tanimo di Cefarc 
yirtoriofo,non era in Rato d'implicarfi in nuouc guerre neli’Itaiia. 

Arrigo Vili Re d’lnghilccrra,che pareua foRenere le cadenti 
fyeranze d’Europa, mal cnifurando laconditìonc de'proprij affa- 
ri, & inciprignito nelPodio contro Francefi, non fi voleua muouc* 
fc; folito di dire Che k Itti non importaitMni gli affari i Italie . 

; Bifognaua in oltre pigliarla centra vn Prencipe non folopcc 
tanti Regni mii alla luà per^a-potraulfiffloi mà per gli inufita-» 


fi e perpètui fauon* della Fortuna, c per le molte, & llfuftri VittO' 
rie formidabile al Mondo . Le fiarze de* Prencipi Italiani non era- 
no proporcionace à limile imprefa. L'inferiorità delle forze gli 
arretraua daltenratiuoieranecelTariod'vnirle à quelle della Co- 
rona di Francia . Se accompagnaci d Francia guerreggiauano : il 
difeompagnamento degli intcrein glirilferbauacon la dilatione 
à maggiorprecipitio.percheladifunione.e lodifcioglimento di 
quella lega era totalmentedependenrc dal volere del nemico* O' 
con la liberarionedel Rè feparàdo i Francelì dagli Italiani; ò con 
larellitutionedel Ducato di Milano al Sforza facendo abbando- 
nare dagli Italiani la Francia. 

j Papa Clemente V 1 1. era timido Tempre, & irrefoluto nelle Aie 
■imprefe ;e che per gli affari di Firenze , che gli erano più à petto di 
quelli dello Rato Ecclefiaftico ; e che per glioblighi , che profeffa- 
na à Cefarcj e per l'antica inclinationc della famiglia de Medici 
alla Gafa d'AuAria, gli conueniua di rifpetarc Celare, e di non lo 
prouocare à fdegno. inmaniera , ch’era pericolofod'vnirfi aU'ho* 
ra fcco. oltreche per la Aia fordida auaritia ben toflo fi pcntiua 
d’cflTcrfi implicato in guerre, & abbandonaua gli amici fu’l più bel- 
lo delle facende, e de’ bifogni. 

• Tutre quelle confiderationi pareuano molto efficaci per far ri- 
ibluere i Prencipi Italiani non volendo precipitare maggiormente 
la loro Fortuna ad vna dilfimulatione, & à temporeggrare fino 
tanto , che ò la morte di Cefarc ; ò Io diflipamento delle Are vec- 
chie truppe t ò qualche altra reuolutionc ;ò il rinuigorimento del- 
la Francia gli per AiadelTe poi d'imbrandire l’armi» per alficurarff 
dall’ambitionc di Gelare. 

. Poteua allcttarli molto, & inuitarli à qucRo partito le propofic 
dc'medemi MiniArì di Celare , che fi contenrauano di qualche 
sborfo di denari per lafodisfattione delliriceuuti oltraggi, altri- 
menie minacciauano di dar’in preda all’Efl'ercito vittoriofo» Se 
auido d'atrichirfi di bottini, efpoglie, rurra fltalia . 

Prcualfe.nQndimcnoilpiùSauio, vtilc, e coraggiofò configlio 
d'vnire le loro forze à quelle della Fi^cia ftr anira^tJtrtUfof^ 
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finzà di€tf*rt , e ftrmtdepàft queilégraniìeiititeheeo» 
me de /Utt victni stucAmWdU* igrMfeJ^alU Mondirchid d'Europd , 
Fù ftimaro, che quel rijpofo era per partorire la feruitù d’italia; e 
che quei danari che fi foflcro sborfati à Cefare haoeflcro à feruiic 
per f kibricarci ceppi alla Iibcrt»i d Italia* Onde poficrgati qucfii 
yili>& inutili timori fu flubilita la Legale poi rinforzate rArmate. 

^ everta coraggiofa rifolutione riempi di tanto terrore inanimo 
muittO) & vittoriofodiCefarcjchediffidandodelIa virtù}Cpofraa« 
za de' luci cflcrciti.e di tanti R egni, centra quelle della Lega, mnfi 
vedeu* mei/ìcun , fjrfHori di pericolo fi no» U dtfipaud , cf U JUfiio- 
gUeud . Inclinò dunque al parere comune di tutti i Aioi Cònfiglie- 
ci, eccetto del Mercurino , di Itterorepi» tofioilRÌ , e di fidhilire C 9 
mmicitid per Vdlerfidtllefirze dell* FrdncU dOd ruitu d Itdlid ^ dccte^ 
the^U Alpi fino di Mere 

re,&dffd Mdcjtd deir dnttco Imperio Romono . Che di volere fodisfa- 
re agli oblighi della Giufiitia; e di rimettere alle calde preghiere 
de Prencipi Italiani lo Sforza nel Ducato di Milano . 

Quello fii vno de' vecchi tiri della prudenza Spagnola pratti- 
Mto anrara nianifèllamente dà loro al giorno d*hoggi,non curan- 
doli delle perdite nella Fiandra, nella Germania, & altroue purché 
fi guadagni e s'auantaggi la loro potenza in Italia . promettendo- 
fi nella leruitùd Italia, ò nella conferuatione de’ fiati, che vi polTe- 
gono di foggiogarfi il refiante del Mondo j ò di ricuperare il per- 
duto . ^efia bella Malfima l'hanno imparata dà Carlo V. c lem- 
ptmai tenuta à memoria. Però Pi encipi Italiani vigilantialU 
^eletta della libertà d’Italia. ^ 

Seguirono poi vari; moti di Guerra in Itah'aj e benché dal Re 
Oi trancia non fi trouaflèro piena mente allìfiiti per l'interefle della 
fccuperat^e de’ figli dati perofiaggi; con tutto ciò fenza la fatale 

auariria di Clemente non farebbeleguitovn minimo difordinc in 

Italia i la qu£e non fù però baftantc ad impedir i difegni della Le- 
ga , «4 neceJJjtoCefdre di rimettere nel OucdtoHsfirwdiltberdrt 
• *^!^^Jf*^^*^^***^^^^‘£^^<>fi*tielldfitdfiuerchidgrdadejucd, 

fonof^toà’ qucfto per efiempio; 




prcliè non crèdo che mal i*n ^uài (i voglia àltrò tèmpo ne fofib fòri* 
inata alcuna fra Prencipi Italianiinellaquale vi concoirefTcro tan- 
te difficoltà} pericoli così grauù è manifefti » e che s'haueflfcro certi 
argomenti della breuiffima Tua vita, dcoueraltrecirconlìanaeidc 
ùcmpiconlìgliafTcropiùtoftoil ripofoiC ladiffimulatione. 

Applichiamo vn poco le cofc paflate alle prefenti . Quelli che 
biafmano la Lega do’ Prencipi Italiani.nelprdente tempo rapprc- 
fentano auanti gli occhi i moti della Germania, che gli affiari de 
Suedefi fiano fu’l decliuc del pnccipitio . L’abbandonainento de i 
polli della fioemia ; e la retirata ad’Erfurt non fenza qualche sbi- 
gottimento babbia fmaccata lariputationedi quell'armitleuato il 
crédito al Banier j e dicchiarito la debolezza di quel partito . 

£' quando ò conia Vittoria} ò con qualche aggiuftamento fi 
trontlTe libero Ccfarc dalle molelliedeirarmi nemiche; lì verreb* 
be à riempire di quella feroce , & formidabile natione Mtalia : ia 
naoiert che allettata dalle prede > & dalla fìmpathia delle guenc 
Italiane vi s’afFolIarcbbe à truppe intiere} con cerciffimo pericolo 
anco di quei Stati } che non rhauelfero prouocaca . Però elfere pifi 
iauioparfitòdr nonprouocarla con le necefficà de' Spagnoli; ma 
laiciarc che< prenda del trattenimento ne’ propri; paefì. La pru- 
denza configliare di trouare de’ mezzi per addormcntarlamon pcc 
aggiongcrle flimoli à calare armata in Italia . 

Che al Redi Francia conuerrà in fine di foccombere al grane 
pefo della prefenteguerra qual voltali prothtaa in lungo; impo- 
tente per carefiia de’ dennarìà foftentarla ancora per molto tcin-’ 
po > pofdachej Soldati rifiutano di militare lenza i folid ftlpeiidij; 
ne quefii fi pofibno .cauare,chc dà i tributi : i quali premendo i po- 
Doli gli foileuano à lebcllione. ElTempio molto frefcoeflcrne hi 
Normandia. 

Che quando fi fuppone/Tercrrario Regio pieno» & abbondante 
di Thefori} non per quello fi dourebbe arrifehiare la lalutc d'Italia 
gualche pcricolofo cimentò y perche fi come non hà intrattenuto 
il Re di Francia la guerra di qua da monti» che per impegnatele 
forze ‘del Re di Spagna in It^con vnadiuerfione»c con vna 
. ' f ; gucr- 
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guerra accciToria : coG ijual voka s'implicaflfcro i Prcacipi Iraliani, 
in qucfta guerra , corrcrebero riTchio di tirare come vna vcntofa. 
fopra di loro curri i crauagli , & i mali > abbandonandoli il Re fu 1 
più bcllo»con volgere altrouc à più proffiteuoli imprefe le fuc Ar* 
mi, ma chéapplicandoui anco da douero cutrelefue forze, non; 
meno folfc qucGarifolutione pregiudiciale airiralia,fc con le- ^ 
fpuIGone de* Spagnoli» s'incrodUccIle il Franccfe nel Ducato df 
Milano. 

■ ScoprtrG rirubanre l'animo del Re d’Inghilterra , & inclinato al 
partito AuAriaco. lipenfionarij di Spagna procurare inceflanta- 
mentedi conRringerlo più toGo» che di perfuaderlo alle chimere 
d'vna nuoua guerra. Etfcrcnon molto lontanala dicchiaratio- 
Bc, la quale fegnendo con le poderofe-fbrzè terreftri, c maritime di 
quel Regnoi douere premere in maniera la Fiancia,chele veneaà 
Icuare la vittoria dalle mani, e metterla dalla b^a dcllaCafad^Ait 
ftriaiChe rìfoIuendoG Tinglefe ad’attaccare la Francia già dalla te» 
dio fa lunghezza di quefta guerra Gacca e languida, h neceflitareb- 
be d'accorrere alla diièfa delle proprie frontiere; ed’abbandona* 
se l’imptefe9Cceflbrie>«lontane;onde tuttoJl pefo della guerra 
d^italia contro .%>gf^is‘''addoflalIè /opra ic bràccia de'Prendpi 
Intliani» ' .u .1. , 

Fraitnedefmi Prencipi d’Italia parimente non poterG ftabilirc 
quella Gncera, e perfetta vnione di volontà , che G ricchiederebbe 
»d vna G grande imprefade dilGdcnze, e li pa0ari-difguGi feruire di 
forte barriera allo lÌabilimérod’vnaGnccraf,ie necefsariaconGden» 
afa.' ne le loro forze efsere di tale<fualità, che no vengano ad cfpor- 
re l'Italia à graui pericoli fopra incerti ibndamenti di Vittoria* 
Vna parte di loro per natpra Spagnoleggiare* c concofrere con 
tal’aGcttione ad'ingroflfare il partito Spagnolo in Italia di genti,e di 
dennariy che nel continuato còrlb di quella guerra G Ga nutrita la 
polsanza Spagnola delle migliòri fbrzc<ic' Ftencipi Iraliani ; non 
lolo alla conferuarìone del Ducato di Milano; ma allòlTefa del 
Piemonte» c del Monferrato. 

11 Papa trouarG ne* fobborghi della notte; in maniera che nel- 
” rOricn- 

^ ... > -4 


^ . 43 

fOricnte delle /peranzedi qucfta Lega , è pér trónirff l’otcafo del 
fuodifcroglitnento. perche ne il fucccflbre pu^> eflère vbligaro al- 
la conckiuarione de’ difegni del prefenre Pontefice» e può formon« 
mreàquerAugufiiflfìmo foglio qualche Cardinale per inclinacio^ 
Dc >e per interefse proprio Spagnolo ; tanto più che fi vantano i 
Spagnoli nello fiato de lle cofe prefenti d’haucrcin pugno per il fu- 
turo Conciane Tefeiufiua, e l’inclufiua. 

Che quando poi foprauiuefse il Papafino ad’vnaPace Gene- 
rale non farebbe iìcuro co'ifiglio di riporre le fperanze de’ profperi 
fucceffi diquefta Lega nella fede del Cardinale Barberino; già che 
le fue anioni nel corrente Pontificato del Ziol’hanno addittato di: 
genióSpagnolo»eche ne feguiti nepociati,& in altri più importan- 
ti enaergenti con Prencipi Italiani s è mofirato (erapre troppo duro 
Jiella conceffione delle loro pretefe fodisfattioai . 

Ma fuppofio ancora che'l Papa » 8c il Cardinale Barberino co- 
^irafseroinfiemeperbenignicà de’ Cieli àfauore di quefia Legar 
& alla felicità deH’lmperio latino; poco poterfi promettere delle 
forze EccIefiafitche»efscndo indebolita molto al prefentela potei»- 
za del Papa. L’errar io della Chiefa vederfi impegn;|to per molti 
miliioni; lo fiato fprouedutodi braui CapLs Condottieri; le leua- 
tc da farli di Soldatefca nuoua» Se incfpcrta; le frontiere tropp<^^ 
aperte airinuafionideH’armi Spagnole verfo il Regno di Napoli 
porgere comodità à Spagnoli d’impegnare in vna defènfiua if Pa- 
pa; perche qual volta s’inoltrafsero poche truppe nello Stato Ec- 
clefiaftico , per la nobiltà mal fodisfatta , c per gli humorialrcratt 
de' popoli feroci e nouitofi fi vedrebbe rinouata la Tragedia di 
Clemente VII. vbligandofi il Papa à difiaccarfi dalia Lega; & | 
ncchiamare le truppe alla propria difefa . r 

Ne minori rapprefenrano le diflìcoltàdal canto della Republicà 
di Venetia. c per la natura delle Republichc lolite à temere molto, 
confidar poco,& hauerc fofpctta ogni potenza ; cpcrchc ogni co*- 
fa, che in fc ftefla ritenga del’arduo vaglia per imprefiìonarla . le 
fuc truppe non eiferc nc numerofe, nc veterane, màcompofte li 
«aggior parte digcntc inlolita airarmi. ^ .V . „ j 
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II Tuo Stato haoeife ti^pocrpofti i fianchi nel Friuli all’ina afio^ 
ni de gli Auftriad ; che con ogni ordinaria. imprefiione farebbero 
vna polTcnte diuerfione . Pochi Capitani di cioiencaco valore al 
prefence trouarfi à Tuoi ftipendtj . non edere come in altri tempi 
abbondante de’ dennari per nodrìre lungamente la guerra. Che 
riceuendo vna rotta fi vedrebbe rouinata » per non fapere donde 
cauaredeU’altre truppe in fupplemento deirÀrmata . È con qual* 
che intelligenza con la PrincipefTa di Mantoua non edere difficile à 
Spagnoli di gettare in quella Piazza vna forte guarniggione , con 
la quale necedìcadero i Venetiani d’applicare il meglior'ncruo del- 
le loro forze alla difofa del Vicentino, e dei Veroneie • 

De gli altri Prencipi Italiani, i Genouefi edere troppo interedati 
con la Spagna per difpiacerle. il Gran OucadiTofcana rifpettar* 
la, ò temerla troppo. 1 Prencipi diSauoia feguendoranrico fiilc 
del Padre per i particolari intereffihauerc abbandonar! quelli del 
pubiico , c del redo d’Italia . Parma non edere abbafianza ardito 
per rifoluerfi di nuouo ; e per la poca profperità incontrata nell’vl- 
li na guerra non efsere per porfi al hazardo. Modena tranfufian* 
ziato in Spagnolo . però feoprirfi i Prencipi Italiani diuifi al fauo* 
re de doi contrari j partiti, con pericolo d'accenderfi il fuoco d' vna: 
guerra O'uile, il quale non fia per efiinguirfi prima, che tutta Italia* 
ne rimanga incenerita. . 1*1 vii c 

Quefie fono le megliori,e più apparenti ragioniicbe fi metrano 
fu’l tapeto dà alcuni Politici per diftornare qucfto vtile è neceda- 
fio negotio della Lega ; le quali fono veramente cofi deboli , che 
anco con qual fi voglia rettorico aggrandimcnto non podòno ap> 
predo i fpiriti volgari , non che appredb quelli che fono addotefK 
nati nell’ Academia degli affari di Stato fulfiftcre. e per fare più 
fenfibilmcntc apparire la verità de' loro Difcorfijincominciarcmo | 

à fcongiurare>quefti fpiriti con potenti eforcifmi acciò vogliano 
infegnareirimedijdprefentimali. | 

La più parte degli huomini ha Tingegno più accomodato per 
inueftigare delle difikoltà nelle propoftcconfulre, che à fapeijCi 
prendere fu’l campo va buono partito* Mofiraoo la iottigliezza » 

T ,."; 
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della loróiidiginjitiuà nel troùare degli argetnent! 
anco fopra le più euidenti materie : che di giudicio e di prudenza 
per far la fcielta fra dueconteftate opinioni della mcgliore. Il bia^ 
fimare 1 infirmiti è più facile del ritrouare rimedio per ifcacciarle« 

Non V c dritto > che non habbia il fuo rouerfeio • Non fi troua 
deliberatione humana>che non fia ammantata delle fucdifficoltà « 
Le cole di gran conièquenza non fono mai fpngliare di tutte le dif» 
ficoltadi» Non può chi fi fia nel male rifoluere perfettamente bc- 
oei mi il meglior bene j è il minor male ; e la rifolutione più buo> 
na»fara la piu bibita* B chiper vn poco di male trafeurafie vn gran 
bene» chenepuòridondaret imitarebbe ilCaned'Efopoinfegui- 
tare più tofto l’om bra che'l Corpo. 

'• Che dunque quella rifolutione alla Lega fia accompagnata ds 
pericolii c da qualche difficoltà non è cofa fuora del corfo ordina» 
rio dell humane opcrationi* btjtgn^ btUmùire Jè maggiaH 
JÌMO i fericoli, ^ i danniy delle ficureT^y e de glivtilt, 

Mà prima à quelli belli ceruelli piu feraci di fottigliczze per 
cStradire all’altrui parere»chc di giudicio in fciegliere i veri mcz*‘ 
zi per rimediare à grinconuem’enti di Staro,che non confiftono in 
lofiì(licharie>mà ip perdi ce de Regni, addimandarei per grafia, giil<> 
chedifaprouono la Lega , quale rimedi; vorebbero applicare à' 
gfimminenti malidelflcalia ? 

Certo che quelli lleffi non negano, che lacquillo di Cafalc, ò 
d altra Piazza nel Piemonte» e nel Monferrato fia vn’indcboli- 
menco della poflfanza de Prencjpi Italiani. Ogni é^ggrendimetétli’ 
de 9f Àgnoli inquéiin fronimu bvm mimramentc di firt^niriubn, 
E come per l'enfiagione della Milza dimagrano faltre membra^ 
del corpojcofi con l'accrefcimento della potenza Spagnola in Ita- 
lia, lidiminuifee altretanto in duplicata proportione quella de’’ 
Prendpi Italiani . Quello che s'aggionge à Spagnoli viene diftac- 
cato dalh Stati de’ Prencipi Italiani, c non dc’Ciappcnefi. 

Quelle due poffanze fono come gli Allri dicerri Cicli» ne’ qùaK 
u Leuaredell vno, è il tramontare deH’altro. Se non m'inganno' 
sa Prencipi dlulia «[^noucrauano già pochi anni fono i Grifo» ’ 


ni padroni UellaVaItcJlindjil DucadiMantouaSighorèdelMóil^ 
fcrraro 5 & il Duca di Sauoia del Piemonte . Prencipi c per la co* 
npdità del fìto,& grandezza de*ioroStad>diecomponeuano vna 
buona parte delle forze d’Italia • Hoggidl quelle fòrze non 'fono 
j)iùde‘ Prencipi Italiani j mà aggregate d qudlc della Corona di 
opagna con dupljcatopregitidi do deHa libertà c falutc d’Iraliai 
pcrchcs'è leuato à gritalianij c s e vnico a* noQri perpetui nemici * 
. Se dunque il permettere con nuoue conquide 1 aggrandimentò 
alla polTanza Spagnofa,non è altro che vn'indeboliree fcenvire di 
virtù» e di vigore <|uellad’Icaba; certo che quanto^più quella A 
flenderà»e lì renderà maggiore» tanto più diueranno fiacche le no- 
ftre difefe» e debole la renftenza « che bifognari poi vn giorno» & 
forfè più prefto di quello chc’l Commune fi perfuade ». opporre per 
la manurcncione di quel poco refiduodi libertà^ Mà è ofientatio-; 
Ile più d'ignoranza» che di giudiciorarrcccare ragioni per proua 
di quello che ogn'vn vede cconofcc. •• 

Supporto dunque per vero quello , che non può fc non dà vna 
crtrema pazzia eflfere reuocatoin dubbio»che con gli acquirti del- 
le Piazze in Italia per i Spagnoli corra fempré di giorno in giorno 
maggior pericolo la libertà , e la falutc tfitaHa j defìderarei , che 
qpcfti Empirici di ftato me nc fuggerifsero gli opportuni rìmedij ^ 
Già apertamete fi veggono ortinati r Spagnoli in quella rifolutio- 
ne d'attaccare Cafale » e di fare delle nuoueconquirte »e de pro- 
grplfifoprai Prencipi Icalwni. vago 11 mortra il Spagnolo fempre 
mai d'accumulare nuoui rtati al fuo Scettra 
.vTutrf i prieghi» i’inrtanze,& gli vfiìcij efiicacilfimifiitti dà Pi^n^ 
dpi italiani per dirtornarlida qucrteimprelc lòno rtati /prezzari. 

I Depurati del Papa efprelsamente fopra qnerti atfari inuiati'al* 
GouernatQTe di .Milano*. & alla Corte co» vane apparenze di’ 
parole intrattenuti } e con veri c détti burlaci^ X’auttorkàdel Pat' 
pa apprefsp cuttu, Étencipi Ghrifbani di tanto momento abufata* r 
e /cernita .1 .L'intentioni » e le promefle fatte allaRepublicadi 
Veoetia più, per addormentarla» che per altro* ben prefto porte' 
iti, obliò» rn:' 

' ' '' Se 
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'Se dunque Ieparole»& i negotiati fi fono pronati per InfTrutuofi 
rlmedii a quel male , che Tempre più impeggiora ; è neccTsario af- 
iblutamente d’adoprarui de' latti , gii che le parole non giouas 
DO . fria conforme ropinione di quelli braui Politici la Lega è inu- 
tile; e pericolofas adunque altro non vi rimane, che ò di Ilare 
otiofamente a guardare gli auuenimenti di quella guerra jouero 
che qualche dVno de nollri Prenrìpi fenza la Lega intraprendi la 
guerra., ò d’vnirfi alla Corona di Spagna per {cacciare del tiitto i 
Francefi fuora d’Italia . 

Quello vltimo partito farebbe molto a propofito per Tpuigere 
fenza contrailo la Spagna alla Monarchia d’Italia $ perche lì come 
celle cofe naturali in quelle mutazioni folamente s’introduce la 
iberna in vninllante, doue alcuna rcfillenza non fi troua nel fog- 
getto ; c con quella analoga filofofàndo , quanto più deboli e mi- 
nori Tarano le'oonrrarìcdirpofirioni* tanto minor tempo lì conTu- 
marà nelTintrodattione della forma. Così quanto minorerelì^* 
fienza e contrailo incontraranoi Spagnoli nelle conquille d’itd- 
lia, con altratanta prdlezzas'incaminaranoalladiTcgnata Mo^ 
narchia; onde quando iPrencipi Italiani volefleró loro afiìllere^ 
cacciare d*lcalia,& à batterei Francefi, non v'è dubbio imaginabl^ 
le, che con minor fatica non conièqaHTero i loro fini : debilitandoli 
quella forza, che dà il contrapelballaloropotenza . 

Coloro poi , che biafmano la Lega non porrano mai lodare l’al- 
tro partito d'attaccarcvlepararamente i Spagnoli r perche le non 
(limano le ibrze Jnlìcfne congiunte deprimi Potentatid'lfàlmpro* 
porttoiìateà quella imprefa ; molto meno giudicarano'le fiyle'del 
Papa ( per cfsempio) valeuoliad’intraprenderevna lì difficile Imi 
preTa . £ fé diTaprouano la Lega, perche lìa per difcioglierfi quali 
f^abito,danno inficme inditettamente ad'intendere,che le forze fe- 
parate di qual lì voglia Potentam d'Italia , non fiano à ballanza 
(òrti per foltenrare quella dicchiaratioQc, Tenza rigettare in graui * 
pericoli, c difficoltà il proprio Stato, el'italia . 

Nel ripo/ò dunque , c nel temporeggiare folamenteripongono 
quefU ^litici il principale fondame nto della ficurczza de' Preti^ . 

cip! 


'cipi Itilianì. Che più vtllefia il ftare a vedere à battcrfiàùeOùc 
nemiche potenze di Francia» e di Spagnajched'intricaru nelle lo* 
^ querele con incerta fperanzadiproffitoi màcon certo rifehio 
de pregm^ij, c trauagli à loro Stati.c de pericoli alla publiea ù: 
JUted Italia. E che adeflb coniglia la prudenza dipreualcrfidi 
queita Mailìnia di Stato» Godere il bemfitié del 
Coloro che fono-di quella opinione danno à diuedere di noti 
intendere troppo bene la forza, & il vero iénfo di quella Maflìma 
fli Oodere il beneficio del tempo . 11 godimento in materia Poli* 
cica non può altro additarci,che qualche vtile,cheda quello ripo- 
o ne ridondi allo Stato. Ma come ne’ corpi humaniife vna piagai 
fhe non ricchicdc altra pietà dalla mano del Chirurgo, che dd 

terrò, e del fuoco; per non apportare del crauaglio.e del dolore al* 
Jinfcrmo non viene medicata. mafitiricantoauantiiltcmpo. é 
J applicatione de rimedi j che s'imputridifca.efi renda incurabile : 
^ta riconolcercquelladimorainutilc e nociua.- Così ne'gli affali 
di stato il non volere fortentrare in compagnia d'altri à pericoli 
della guerra , e fpcndere qualche fomma de dennari, benché raf- 
lembn partito ficuro & vtile» farà però Tempre mai nocino, e di 
grandiffimo pregiudido , quando quella dilatione riferui il Prca- 
cape a piu graui pericoli , & a piu certe mine . 

iPremipiSeuij hémeorigHtrdo femfremn^^^^ mUì fcàndoli 

prejentttm* AgU futuri i d* é quelli cm ogriinduJlrU attendono 4 «>4- 
^àre i perche preuedendoj! difiojie y fnalmemu vi fi può rimedure t 
euàypetundo c he iunuieiueno^ U Medtcim* um ò più À tempe . 

" confiderationc dà i più rinomati Politidinfiemc 

col Macchiauelli viene deteftata quefta Maffimadi Godere il be* 
«ehao del tempo j potendo quefto per natura fuatanttwpportarc 
icccMliluuij d’infinite calamità,quanto diede gli auantaggi,edd 
proflitto . La morte di doi Prendpi nell'Allemagna haurebbe fac- 
to cangiare faccia a tutti gli affari d'Europà fe con faggio configUét 
^n fodero flati dal podcrofo braedo della Frància foflcntati . 
V-erto , che molti godono bora i Priuileggij della hbcrtà, che forfè 

g^merianofoctq il grauepefq della feruùù. ■ 
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Èt^gndpèertMèenefiòÀ ieUe ime ciK^ktifirrti iiim 

la Maflìroa delta Komana Repùblica » che la fuhlitnò 
al più alto punto della Gloria » e l'eicuòalla maggior grandezza 
ira mortali i che (e da proprii Cittadini non era vinta , s -era refa 
ìnuincibile certo alle forze ftranierc . Di lontano preucdpndo gl*- 
inconuenienti gli rimediò fempre;enonlilafciò mai feguirejx-f 
fuggire voa gucvra ; fer<he fiipeita,cb4UgH€rrs m$a fi mtfi 
4ifferifce con auanf aggio dattri, 

E vrrr pillò degno di grandiffinTaolTeruatìone quello diLràro 
fopralaprefadi ^gunropcri Carthaginelì. Che alla nuouadt 
qucracquifto.cotantodefpcrò delle proprie cofc Roma , detcRan> 
do lafuatrafcuraggine nel permettere quei progrelS adVna Re« 
publica emula alla Romana, come fc folfero Rati i liemici alle por> 
re» ò ali’alTedio del Campidoglio, preucdeua da lungi, che quella 
fiamma negletta era per incenerire in brcue rimperìo Romano . e 
pure Sagunco era li lontano dalle frontiere d’Italia ; eper arrìuarui 
era necefsariod'attrauerrareleGalliej e di fuperare le forti bar<* 
ricate dell' Alpi non valicate prima dà alcun’akio otdinaco Efi 
fcrcito . 

Poteuano d loro piacere i R om ani digerire la guerra contra Peri 
feo Re di Macedonia.^ ifchiuare per lungo t€po quella d’Antioco 
RedcU’Afia. Sarebbe quella deliberarione da moderni Politicf 
addimandata,vnG;xleredel beneficio di tempo: per mmbA^ 

nere U gnor r 4 in Italia con tatto loro piìt grane pericolo cjnanto fin m- 
cina alcnore del loro Impero i e ohe qnet Prencipi con nuoniacanifti 
filtro dtnennti mag fiori; fopra quefia con/ideratione mof eroi armi 
centra ferfeot& imraprejero vna dij^ciUJfimagnerr a contra Antiocc^ 

Quando Prancefcoprimo Re di Francia pafsò la prima volta 
in Italia per batterei Suizzeri j & aggiongerc al titolo il pofleflò 
dei Ducato di Milano^ Confìgliananoi^tgmri Viniùani PapaLe§<c 
ttèX,i dichiarar fi per il Re . Poiché patena chiaramente camofeere ti 
cefi ejjcre à ul termtne ridotte, che C otio^ c la tfntete à (f nel tempo pare- 
tea poco ficura té" ^nafi poco lodinole ^e (he bijógnanaoncro temere gH 
fitti, è ef^ere loro di timore • . . , 

g '} Jlprc- 
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41 pr^uhleKÌnKihVcfacpoflroDOììiri'iuat^ftdVn^Statby^tl'prepx-^ 
^■a^ei rMnedij.perjun^ire la produttionede' loto effetti èitpiù fi^ 
(uro fegno delia piuffiiapcudenaa..; Colui cht iton (tnofet imolif Jc 
Mon iju.Mn4fin^ontìm9htvirìimaite Smmo^, Si>deUe portare mag4 
gior'obligo ad*va’Mcdic4ichc confcrna^ la fahirà da ogal forteì 
4 altecatjonej chea quello», che lafelbruifcc mcnttcì è perduta, cr 
p.iùati^uellàcolui di'ùnpcdiicelacadutar.clje àquello»xheci folli 
Icuadalprccipitio. - ^ i / ^ 

Ma fratUiti.i rimedi j,pràricatiirtrogpitempoda|)iùiSauij, il piùi 
certo, e ficuro è d'imtgtUrt iLpr.e^reJfideii:.MltruigKddd€Xjut},e£ttm<^ 
pidtìft l‘à(crtJcimtnto dd Stotidegliultri. Ennapi. Quandopcrucn^ 
ncìn»/Vlìa la nuqua de grandi appacatildi Demetrio Re dhMacc» 
dqnia ^ tutti t Re sbigottiti; cioéSeleuco^Tolomeo^Je Lilìmac» 
fice*o Log*, itifitìde contt*.Ji htit t<Jpedi'rono Amé*JcutOrikFirraBts 
degl'.èp.iroti e/fontdndol» dd'a/xjcfaxe la Macadam * . E us>n f enfajfe k 
tfkaattnert queCacord», che Demetrio ha»eua fatto con tffp lut yUtn ptr- 
volere ripofare,ma acci oche fàluanda lutjotto colere di PacCi e^i pouf 
fpjn quelmezjc0.puo.hheramentefiir guerracontragliaUri Re }i quag- 
li quando fojfero flati vinti ^ fi firebbepoivolta cantra di lui E che 
éyufkoyeroietjHe tmftocoxontiniiatOii \ehefifàrebbe apptgliavk per tutti ii 
puefi» C ht min i kauthk^cPpffkttare tèmpo pftcomodtu ma di comtUune.. 
co,nfiMtmenio ih»Meua.dacond>atteik eontravngrandijfimo nemico t,. 
ài quale aeWanimo fuo dtfiégnaua dt fai fi Signore di tutto il Mondo 1/ 1 
. r Dall'cflcmpf&di quéffi prudentilfimil^reneipt cteurebbono gi’-- 
Irali^ni catiaredellè^infthirtioni pefr gouemattìv ne gli affariprc- 
» je collìderà re mdJto bene, ehc noa bafta offeruarci-progrdfii 
ckti'akruigrandezzaiinabirogna picliarei*a^m^tdarcrl;nccefl'a^ 
rioicontrapefi^alle poffàPzede’ g^r^inTiienoipi. Che mèntrelo per- 
inette il tempo è neceffario d^impedlre i dilegni de’SpagnoIi, i 
qtvaJt befcche pmoho;'irtdrizzati'Coatfo>l2L Francia „ fono però fo-^- 
Kfal-ltaiia ♦ c che quanddpfeuaftffctoalTh’iora chefarebbooo di-^ 
%«rati rimedi| per male Ritto polelc» a aceorgeriano de’ lòTO 
piò recondiriperuerfi fini i- c “i 

^uttàt Stati non fono fiimati forti ò deheU,cbt in campar àtieue deU^ 
Tf"”!' r* ' ~ ' Ufor*^ 
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dehéUfMé4Ìt' krò vitiui j o pér taòto li 5fllUJ Prcncìpì 1 ( 1 » 
traicciigono òl xroBcrapelb untorchejioflbooa ,^no^b6-<)U€fio^tir 
y« pofloBo vrucrpin-p|icc»:& in amianti it)fic^C;i£ame viene d 
nancarevcofitodoiapaccieitanHciciafì difciogliono inpof^en^b 
ibnJate quelle forkpJoro, che fopra vn reciproco timorci ò 
tlcHuvnOie ddl’aliro. Z* ficurez.Z4 de frtncifixt detU RcpMhUi.h^ 
fonfifie neU'intf4tiet^eHio,4*4mo eugU4Ì<.cfi4tJ^4f(^d4Ìit fp*'^( dd 
pù guerra fra „^o(n?ni ,erP^»deo^e di Mace^- 

donia teOnaKicIIa Mnw coograB 

^lò.antéUpr^fef^HjfétfierKfotenmrem^ < -l' . ^ ^ b' x 

: .La Cafa di Francia, e la Ga/ad'Auftiia.ibadiquelIe.Algbrno 
d'hoggi pcKiCaufadt^la loro grandezza, nella Pa<i;e»Q nella guerra 
detlcjqiiali juira la?Chridaàq/t 4 «^ 4 C^ òicauagliatas quando 
fono aHeimanif^a lorocbianianoinqiiei^iCQmefa nicracl’^u^paa 
c l’inuirano per delle potìeuTi/eneccdaweiiConlidcraw^ini^ 
derui parie. Ecpcfdinpquo^lpniafe Cartliagincs 1 ^ ruina,deirvna, 
tìJ precipicio dellefortuQc.de gli lalrri Èrincipatirj e la.fudìdenza 
d’ainbcd ue è . vna gueri^apena ,<è^JuP-ace-CDpetta daUelbmeay 
aie dinuòueguerre-. 7 :v . r \ -i- '■X».)..; • -u,. -i-s ,v t', »v \ 

. ; Importa dunque grandemente ,1(1 jipofo «Sfjatla ficorearzi 
tutti gli altri Prcncipi^.ftlietìano reiwtèpfùc^jpo4ìbile.quoll8 
pofianzenel douuto equilibrioì altrimeacei più yi^nène remiro^ 
no ilpi imopericolpd de il danno . dei piùloncaai ooo f\ crouaranq 
efentida quello vnìuerlaJe dilpuio j. mi'più ^gli altri <vi fonaìOf 
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TO i C fi fà la gueiult nc’ loro Srari» 

Non v e ri mtgliprtnpzzopcr inantencrcla^tatQ fuo in fieures^ 
2 a> che d’indebotifei vicini : ferche^gr*t^e^^,d'vn]Pteìieipeìem 
« élfn dheUruind^tdmwHnotte de\^t4f*viiinii'<4< fae fòtztjfòm 
f 4 /ir<«Wr^o/reic /4 ‘Come delle fcudcllcddla bilanci^ litnanoln 
puòelcuarfi alf alto^cfiei'aIrra#lt!ettawip.<ibni4’<bfawfiGa'^ vn 
^tatononfipubinnaliZareà grandezza maggbt!cichet]urllide’ vi- 
cini non s’àbbaflìno ad’altrerraftta cfimlriutioBC» PcUcìò.- dica FU- 
io^o ad’Attili 0 ](iii|(olc, Uguale «arifoltttof Ha ruf'nadelbCi^ 
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t'j de gti Etoli I CÌm hM ffé tpunf i>tìU i É 0 tk»»f findehttre ^ 
E téli \ qn»ni<t d' imfedtrt l' Mctrtfitmento di Filippo Re di AfMeedenU.^ 
Errore nelquakjJiPr JopiultKorrono i Prendpi potemitòi,hc 
fono difcofttitrafcur«mdo lopra (a confideratione della propria' po^ 
cenza.ò della lontananza quel progrelfo.quafìthe non appartenga 
loro . nei quale errore ftanno f amo, (he queir tnceudios auutamhlorè 
Stati i et quedeàfftojjhnatofinon trtuauo poi altro n*r,edio àfpegnerlo » 
fé non con leforxje proprie ; le quali dépoi monb fi ano ejjendo colui du 
mentato pottntijfimo . In quello modo Prencipi di deboliflitnefor* 
Ze hanno in diuerfi tempi acquidaei larghiifimi Imperi); & in 
quella maniera fi fono fabricaterurre le potenze > che altri hà mai 
tentato d'occupare con l'armi, cofidi picciolo principio allargah 
rono i Tartari il loro Dominio; coficrcbbero gli Arabi*4 Saraceni 
& i Turchi e cefi non akrimdntt ^ londarono le pià antiche Mo^; 
(Kirchie>d:quclla di Roniain particolare. “ > 

Con fomma prudenza però Mithrklare Re di Ponto i*eggerW 
do rimperio Romanodi giorno in giorno marauigliofatnéte fieiw 
derfi per tutto> feci LeguconU Re dt Parthia^ Armentà,é‘ Egitto cond 
tra di loro% che fitto velo di Giujiitia hetueuano occupata la noaggiou 
farted Enropàv Et quando AmiOCo inukaua Prufia Re di Ritbi- 
oia eh' era collegato à Romani d*i giómarfi (eco non rrtròuada nel 
più forte della lùaeloquenza argomentopiò perfuafiuo, che à' vn 
gl ufio timore della grandez za Romana, che s’efiendeua per tutto 
come vn UjCKO. jrenirtRomanos ademnèn Re^natoUtnio, 

^'1 Sanniti oMraroao€otwx}cbioTeFCHO,c con Ixworrpofo f T rrÒfi 
de* Romani riportati fopra gli Eqtii> òl i VòlrcK la Vitrorta coorttt 
quefH popoli filla'Vi^jia' nella quale ficelebrarono l'eiTeqtReaira 
foro Fortuna; peKhe accrefekin'k potenza de^Rotnanf con-quet 
M i^cqulfii nonirapofe tempo d'occafionare refentimentreontra i 
Sanoici squali fi tro«aroiK>mohx>-Mi^annati nella nuoua lotta, in* 
centrando vna virtù, e pofiìtoza moko maggiore , che per il pafia^^^ 
to; ia maniera che forqoocofìretti di porgere Rcolfoà quci'giogOft 
che loro volTero imporre i Romanr. 
i Caitbaginefijiccfiigieado r cbg de iRom«i*fepré 

, i Sao»» 
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I Sanniti é Tofcarti non pregìudicail^ro'punM pw la grin diftant* 
de'paeiìalla loro ficurezza trafcararono di foflfocarc nella culli 
Ijuéli’a na/ccote ^andezza fin cfa: di (tefe ì Tuoi rami neir/\ftric« 
#eila» e con fa ruma della loro Rcpublica formontò alla Monai^ 
(hiàdeirVniuetfo. 

errore et Presti f e ? eii UfiUre ere fiere vn'àltr» com 
U riÙHs ie'.vtcim . fc' Vn fuoco negletto , eh- ben torto in ‘enerifcc 
iStatiancopiù ontani. ilverofindamemtoJefldfélMteefkurtJietvm 
State ed impedire • chele ^rdnieT^ et vm Prena^e t$om fi rende m*g>» 
Itere: La Macedonia» laiìrecia, e TAlia rutta per vna limile tra-* 
feuraggine cadettero nella feruitù de' Romani. “ 

Quando furono portate da Romani TarnH contra Filippo Rtf 
di Macedonia, Antioco Prencipe porentirtìmo» & gli Etoli ftima- 
ronoficuro » & vtililfimo conlìglio di rtare à vedere batterli que* 
fteduc potenze, fenzalèruireloro di fecondi. Colui, che rimafe 
iuperioredermimioo ne riportò nel medefimo tempo la Vittoria 
contra i ncghittoli 'CiVSVC^\,^altertdiderumt& Antieehus Etelest 
cJ* EioU Regi*M4nitatÌ I NetmefteedoftimttmeffedtcatttnettinterporA^ 
vos he Ilo t niheltdenvamum% immotam alientemrehtts veBris efi^wp» 
fefiln gratta^ fini dtgmtateprdwitem vifforis eritis, 

-La Repubiica:Romana>cbe di valore, e di faggtezza hà forpaf»^ 
iittatutteraltrépiù decantate RepUbJicbe, & i piufamofi Princi-^ 
pati non precipitò mai in limilicodxrdierrori; qnandohebbe la - 
nuoua pigliare ogni giorno più maggior’aumento gli affaridc’; 
Cartbagineftin Spgna Prouincia li remota dalle Frontiere de^ 
Latto y Ne taro quidem partenonegUgendam putanere yfid igreaetiam' 
fium eccMfantesy efuoddmeaan temporibus perficordidm ijuafidor^ 
tuitantts ddoleri in Hifpanid Carthagirtenfium uefuen permifirauttrt* 
cenerari quod amifium feeerati decreuerunn 
Bifognafarevn poco dirifieinone alla conditionc de'prefenti 
al&ridc’^Prencif^ Già per alcuni fecoli le Cafedi Fran<ìia,e d'Au-^ 
fttia fono queUe che danno d moto à tutti gli atfart del Mondo, pai' 
re ebelìano Rate prodotte con quella naturalcantipatbia , perche 

pd cqnuapefoiC nella yinccQdcuok gclofia delle loro ^zeretM? 

. e ^ - 


fgLk»Urt Prtncif>t itui finti. fAUortét^atftTÀci:pàrtttÌAo>iftftintlrnt.h- 
gentreliejutkbriodt tfUiflffpJJanMi iQtMdaà’tfsaiKKtCfle l'alrr^ 
•cutri gliaicrifarebboQo coftretthd’iiuiniliarfi al Viricìtore:; e dit»> 
■ccuerele leggi datjuéllo. Ondegli auanfaggi*ch’ocrierie laC^ 
«i’Audcia^pra quella divFranda^ bcnehe-apprcflairpiriti volgari 
fwlTaipaicre che rif^ardioo folamcnie Ja Corona^di Fracia, offen^ 
«ioao ,paà i>Prencipi Italiani), e ^oTK>pregiudiaoilifiiini alia libera 
xàd.ltaiia^ , sA' ; >t, r 1<'- . -f' ? •> , J 

•L Politica molttXjbcnc intefà da -noUri Àui j perdoiche arriiwta 
in Italia la nuoua della morte di Francefco primo' )Re di Frandà 
af Jlrij fMroitoigindidj fópragUaffartd^Jtaiia > (Confidetdndo ipo^9 
k(»f , clu (jHand»jd«d nnouo StHenrìcafifì^tìtonmeffii f enfiai dtit 
Cimpntfe tenufe. dal f-édre^the kautffe àn*fi^»mt''mag^r‘dnnm9^àxhA 
benefici» 4 gl'lfàh*ni .. it quali leuat» ii eùntèdpfi dtifnmtt Tranctfì 
iCfinHertkhnù tanto fiu dipendere con foce rimedia alla loro liberta dah 
liyoghe Spagnole . £cco l’intereflè-tì la necelfìtd,dhe hanno ì Pren-, 
cipiJtaIiaakd‘vbbhg';^e\ilRe di'Frandààd'applicaFe^ pénficix^ 
aUimprcred’Jhaljaé&àdab'niruiilpìede; 

1 Legati de gli Achei adlAntigooo Re drMacedohia-rapprerefi>^ 
tluano^dhe^uella guerra era ben fi al prerente màne^iara dalRe 
Cieomepe re da gli Etofi contrala loro Republica ; raà che confi- 
deraflebepe, -che le hancfleroottcnutorintcntoloro^ ch’era por; 
rÌMÌCH'i?.{nqIco.ptà danno/a ad"!Anr^goao • fCi^e opprejfi gli Achek 
gpn V era dttbbtOt thè Cleomenei ^ gii£téti M»n fi farebbono firmati 
Ì9.^ neitoa fitti ì perahefambitionede^^i£toiinontra^fer foiarfiata. 

» deUa^JMertanon folot mane anco d» tuttala 'Gretta, ^ Un* 
gordigia di Cieontene benché in apparenza fi ffi (òpra ilfrìncipatodeSa 
tJiforeai nondimeno ottenendo laVittorÌ 4 \ Non priut ab incapto delti* 
t^rumtqitarnemHemx^AaetdoniamfubingaMerit, *’ • 
..JBepcheJa preremegicrrà paia inddzzata contro la FranciàV 
tipfldwjeno quandtliprepàleifc la Cada d’ Auftria non fi conteÌTta*i 
i^be già delVpuJfiouc daU’lralia'dc’Frjmécfi^irni infuperBita? 
yit?pfi|ifilwc«rebl«lbprai Prcncipi Ifaliaor. E^: 
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-irnvandi^mò argofUehk) |>er ii;pronò(Uco delie cofc future >ia' 
prHcinonC' alle cq^ pallàccw e fcuitarepeceiie le guerre apertamene 
jntraprerc.dàSpàgpoUc(^QCra;(iiuerfi Prencipiiocto mendicati pi^- 
ìteflt! di ii^digÌooe>:Q diCttilikiawhzdlaicU pocrare^aconfidera 
fopra bioltt Scatrdb Ffénci|>i ibalianldie hor^poflfegono co'l mcr^ 
zp di iviolénti vrurpationi ^-tebenoa medicanaiutornoad’aitro. 
diedurenderltatTolu^ipadronidltuttailcalia;. màlc cofeprefcntt 
tnolcnpitifi fer Uònoidl chiarillubd argpvnencadi quello » ehefi può 
promcitcred(plbix>'aoddiDèntH.quar^ò*renaflttrqralidjfopra:^. &a- 
no publichc al. Mondo fotgogiiorc^inacciéfaacài primi Poten- 
taliJdUtaUa•fppl!aIa£oi^^pccanaà.dal^aeoQquilla^di:ò^ale .. 

, Quanto d.Ubque aumenta là GoTa d' A^ria tanto quella ^ 
Francia dimiduiii^'ktei pecde - Elbenche nonpaia perdere ricalia 
per ì^guadàgntv&iacarcrcimttTttxdellà Spagdafopra la Franci^i^; 
diiti<rMiifcfc.pcrò>grancfemìepeCT.epcrdcneilfklteratibnedeIcontrar 
pefe^fea quelle due Potézeiòenran dò di confcruarfxiotìera i. Quiiv* ^ 
di àia neccdìtàjcbe ^ i'icafiad opporli alll progref&della Spagna 
benché gjiiacia ne^iAntipodt».écakroUe,chc fopra di lci;.e d’iow 
pedirea^uttofuo potercicbet^ueUo vallo cot^dt Statacoinpollo> 
ditamediuèrfemèmbeake G tnolb^foipcr ÙitK>augumento ooa. 
monti di più inipiù.ioiCtà«'dc innrighré^ neL’lL£bhili/tàqae^<^4a| 
narch iàdonde llconecoi ddegnij^ppo toncLanniin quifanipalo-- 
fi per il gran ftrepitode’ maliche hanncwragionato in tutte re<para 
dèi Mondoie tcnufivn'pezzocopertico’i vcIodélIàRcligionftnn- 
uitanotumiRÌ-eoeiBUfivuioppolj^nepcijfciBp^ .-i «oi3!r'i<t 
. Ghe fc'auratUltalÌ4!fi>(fci luQkVrencipHtail^ fìidbbc,pcr l§t 
propria ficurtà obligita dL conteapefare le forze ddià Erancìas 8' 
della Sp3gnakedijv>n, lanciare crefieere rv^acon Lopproffibne'deù 
l'altra i molto piòvi fi vede aLprefenteincerelTatav poiché quali 
metà delle Prouincie à tòmanode’ Spagnoliìd qualihanno de ium 
ght dtfi gni- fopra siprmvi 

^LctauMÌtnggL :d ! . i;p-'r ■ 

Se dunque! 'Spagtloli jfiòèllàtidè Uh conquUlb neH'fndiè 
dk.in Efancia^ò in It^iaiper i'airegatc confideiation^nrouaràh*: 
""'-j ‘X ' ^ *>cro> 
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bcro vbbfigatx tutti i Prencipi d’oleruarc i foro atidanìf ntbed^ìni^ 
‘.{jedire loro ogni auanzamenco à grandezza oiaggiore ; bora, < he 
progredì, & gli acquici G fbnno in apparènza contro i Francel^ 
dni effetti però (oprai Stati de' Pièncipi 'taiiani^fono affai più graui 
le cicacriciic piò pcricolofa la breodà che fìia alla libetrà d'iralia. 

. : Sono flati podi Atora della Valcellina,del Piemontese del Moti»' 
icrraco IFcancefì; naa quelli Statlnoo fono gii ricaduti nel Domi- 
nio de' Prendpi Italiani^ riunitialil tali asmi ben lì violentemen- 
te vlìirpatì di i Spagnob;che padroni della metà di quella Prouia« 
ciasnonanhelano.cheal'vfurpationedelrello* ^ 

Non s' Arriutmai xMontrehit tutto dvnshAlxs% mi i fuco à 
foco. E come precedono prima necelTariamente nelle cole naturali 
ie difpolìcioni* che ricercano dcltempo *e poi dal' Agente «'intro- 
duce nella materia la forma in vn'illancc : Cofì tutti i Priaci^ ìik> 
caminati con ropprellìone de* vicini alla formatione d’vna Mo^ 
«larchia confumano molti lullri nel difporre le cofe , e ncH'appia- 
oare le difficoltà; ma leuati i più duri intoppi in vn momento fi 
portano al fommo della dellinata grandezza. Stentarono ducen- 
Có anni i Romani nel foggiogare l’iralia, ma poco tempo vi frapo- 
lóro nella comquifla dell’ Vniuer fo. 1 T urchi fudarono lungo tem- 
po prima di fermare vn piede nella Grecia} ma poffeduca poi 
yna buona fortezza da loro s'impaclroaitono dcirOriemale im- 
perio. 

Gli acquifli 6 fanno à pezzo à pezzo ; s'aggtonge vn membro 
airaltro»& vi fi ricercano de' Secoli auantische vn Principato 
giunga alla difegnata grandezza . Chi brama d'impedime i pro- 
grdfi èper tempo obligatodi zappare quei fondamentùedi dilli- 
pare quei primi principi) . Sabioneta è vna b>ccoca ( fi può dire 
in fé ftefTa) maaggregata àgli altri Stati del Re di Spagna in Ita- 
lia, eperii fiioficoèdigrandiifimo momento. La Valtellina è vna 
Valle di poche forze} ma però nelle mani de Spagnoli ferma le 
porte à foccorfi di quei Prcncipi,che potrebbero vn giorno foften- 
tare la cadente Fortunadell'ltaiiaie dadelli auancaggigrandif- 
fiaiailiSpagnoli. ' 

L'Ita-; 


L'Italianoh hà già vtialungae larga Aefa di pàefe come l'Alfe* 
magna j è riftretta affai ne’Aioi confini . Onde vn Prcncipci che 
non folo nc poffiede la metà ; ma che oltre di ciò fono al Aio Scet- / 

tro fottopolle tante Prouincie, c Kegni>^ in fine ch'èil più poten- 
te per ampiezza di paefe dell’ Vniuerfo > e che marauiglioAimente 
inuigila all’occafioni, che lo potTono portare à maggiore grandez- 
za» metterà Tempre in dubbio, & in gelofia la libertà di queiraJcrz 
metà . Ogni palmo di terreno che guadagnaràdinuouo, farà fem* 
predi grandilfimo pregiudicio alla ficurtà d’Italia» 

Coti^idtrino di gratta i Frena fi / 1 aitami nel giro di fii dnnit qunntt 
fortexM^quante Ctttk»ét finalmente come anco delle Prouincie intterè 
filano fiate da Spagnoli aggionteal Bucato di Milano . e che vagheg- 
giano con altretanta ardente aficteione gli Stati de Prencipi vici- 
ni, e confinanti , come gli Adulteri le moglie altrui . £ che quello 
che hanno fatto hoggi del Piemonte preualendofi molto bene del- 
la minorità di quei Prencipi ; con qualche migliore congiontura 
fono per farlo de gli Stati di tutti gli altri Prencipi d'Italia . E co- 
me nel noftro corpo quanto più tardone i'infirmità tanto più fono 
mortali . Co^i quanto più tardi fcocca quello nembo d’armi che 
già molto tempo gli minaccia foprai Prencipi Italiani» tanto piti 
ficuramente e più preAo gli riiinarà fenza alcun rimedio . Che fe 
bene i loro progredì paiono contro la Francia» fono però effettiua- ^ - 
mente contro l'Italia ; ne poffono alficurarfi mai quei Stati > che 
gli Tono vicini ; ne quei Prencipi » co'i quali per altri rilpctti non 
paffa intiera confidenza . 

Già che i Spagnoli non lì contentano del pacifico poffellb della 
metà d’Italia, mà vanno continuamente aggiongendo à i loro Sta- 
ci nuoue conquide, bifogna rifuegliarfi dal lettargo métte ci èper- 
meffodal tempo, & accettare grinuiti del Redi Francia per cacciar 
i communi nemici dal Piemonte , e dalla Lombardia; già che 
promette di non entrare à parte della diuilìone di cantinati da 
farli fra Prencipi Italiani . 

; Tanto più è neceffaria quella rifolùtione» quanto»che gli acqui*' 
ili} che intraprendono i Spagnoli fopra i Prencipi Italiani fono 
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t!clle membra più nobili , e più virali di qucftb Corpo defrirafil 
Come le malatcie<che fiformano per oftruffionc delie vene, e foffb 
catione de i fpirni j e che impedifeono la fomminiftrarione à tutte 
le membra del Corpo del alimento, fono le più granì, le più perico* 
lofe, e mortalij Così le conquifte di quelle Piazze, cheleuanola | 
comodità à gli Statid’lralia,& il mezzo di darfimanofraloro.edi 
riceuere de Toccorfi, e de rinforzi de* Potentati amicii che gli chiu- 
dono tutti i varchi; che gli victonoil refpirareyfonoafTaipiùpe- 
ricolofe.nociuc, e di gran pregiudicio alla libertà, e falute d'Italia > , 

che fc occupafTero altroue delle Pi ouincie intiere . 

E' di maggiore nocumento à Prencipi Italiani il pofléflb dell» 
Valtellinaperi Spagnoli, che non fariano altroue leconquifte di 
Città, e di paefi grandi, fcruendo quella Valle alla Spagna di paf-^ / 

^ggioper vnire le Aie armi,dr farle fìrada in qual A vogKa parte f 
che la Aia Fortuna orgogliofa.e Trionfante la vogHa condurre per 
I auuemre; ej^enda c»f* nelU (Jttalejì fiuoprail difiMantaggiff, e 

/ incétnmoditd delle Signorie deltn C*fd ^ AuJItìm^ ehe fer effere dij»- 
mite diJìtuAtione^e lontane fra loro . Mancamentojnondi meno coff» 
tro il quale la fua induftria , c la Aia forza fi forniffc di poflenti ri- 
mcdil per preualerfcne. 

£ come la Valtellina alla libera difpoGtione de' Spagnoli \ pctr 
li gran benefidochene tirano, raddoppiando nella congiuntìonc 
de* loro Stati , le loro podcrofe forze riefee di grandiflfìmo pn-egiu- 
dkioairitaliar cosi fermando quei paffià Prencipi rraliani/tonde 
ne {^flemo riceuere de' foccorfi, apporta grauiflìmi prcgiudici/ à 
tutti gli Italiani i iiifttdli fi Uf uranochiudtre dà Spagnoli le porti 
d Italia a Freme fi Iclafcicrano fempre mai anco aperte allélorè» 
calamità, e miferie . 

AdcfTocbe iSpagnoIf fitrouano alpofleffa di qùcfil Valle, e di 
tante P/az ze nel Piemonte, e nel Monferrato r eche i Gqnouefi fo» 
no sforzati di /eguicare la loro Fortuna , fc veniiTe l'occafione (che 
Won voglia la Diuina Prouidenza permcrtere^pet qualche inopi- 
■ato accidcme;di qualchereuolutione, ò turbuicnza nel Regno di 
Eiancù, ò della morte del Kr > bdel Duca Cardinale, in maniera > j 
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tihcliberialtrouedatriùagli i SpagnoUpòtefléra volgere il me- 
gliorncruo delle loro forze contra li Stati de* Prencipi italiani, da 
qua 1 parte di grafia potrebbero riceuere i CoccorQ? acciden . 
4Ì4ttendM9 i Sf Agnoli • e per loro fiUrrtememiltu 
<Soder4 il ienefino del tempo j U doue per i Itali4 , e ptr glt Stntt degli 
^Itrt Prencipi c detnmemopi , e di pejjtme con/efuenzie , 

Mi foppofto ancora intiero, de forte , fenza trauagli ciuiii il Re» 
gnodiFiaf»cia,echefitrouaflfcro vn giorno da vn Armata Spa- 
gnola fopraprelà li Stati dei Prcncipi Italiani; donde .oda qual 
parte verebbero i foccorn del Re di Francia introdotti ne’ loro bta- 
ti? bifognarcbbecerto varcare tutto il Piemonte» & attrauerfare 
il Ducato di Milano paelì Rretti, e feminati per tutto d ’iae/pugna- 
bili fortezze» & fortificati eoo fpeffi, e profondi fiuroi« onero di 
sforzare i Rretci e barricati palfi della Valtellina: cole fadli da 
difeorrcrc» ma quali impoflìbilidapraticarfi^; c che però leuareb- 
be l’animo à Prencipi amici d’applicarfiad’vnaimprefa vcRitadj 
tante grani difhcoltà. €t forfè fìraandarebbe perii Medico, quan- 
do Tammalato fi trouadcfaora di fpcranzadiguarrire» la granita 
del male non permettendo vna così gran dilationcde rimedij . 

Ne la diuerfione fecondo rimedio in fimili emergenti produreb- 
l>e mai quelli e^etti»che fono necefTariji.e che fi pofTono ccrcameate 
promettere da vna pronta affifienza«e congiuntione d’armi.i mez- 
zi da difenderfi farebbono lontani,& il maleprefemc . £ comeaf* 
falitc le parti oià vitali» & il cuore da qualche violente alterarìoncK 
<&infirmità,e inutile ò poco fruttuofo rimedio Tapplicarele fan- 
guifughcjò le venrofe alle parti efkriorii ma CRecefTariod'accof^' 
rercà potenti Medicine, & applicare de’ megliori preferuatiui al 
Cuore: Cosi quando fifolTero inoltrati i Spagnoli dentro U Stati 
de’ Prencipi Italiani» efiendo il pericolo » & il male al cuore » poco 
fruttuofa riufeirebbe quella impreffione cTaraiibencfae gagliarda^' 
che fi facefie in parti cosi remore dal male ; mzil vero & vnico ri* 
medio fareb];:^ la congiuntione delle forze amiche alla'nofira difè- 
fa , & applicate vicine al malei che viene al prefente impedita per 
|pporte»chc i Spagnoli hanno ferrate a'foccorfi de’Prcndpi ftranie^ 


TìjC che ^rè dourebbonb con la violenza ddl'arini eHèredi nào^ 
uojiapertc da gritaliani . 

£ non folou fono affaticati i Spagnoli di fermare leporred’Ita-* 
liaàfoccorfì Aranieri, e con fòrti barricate d’impedire , che non 
poifano darli mano gl’italiani con gli altri Prencipi } ma con tante 
altre fortezze pane conquillate» e parte di nuouo fabricate vanno 
continuandoi loro vecchi difegni di rendere l’Italia nella medefi- 
ma conditione della Fiandra . Funelèo prefagio in vero I poiché 
con quello viene bandito totalmente il ripofo dalle noftre Pro- 
uincie, & in vece di lui introdotta vna perpetua guerra accompa- 
gnatada vn diluuio di calamità, c di miferie. Prencipi Italiani 
correte à volo diprecipitio ài rimedi; , mentre v’è concelTo dal 
tempo» altrimentes’infiUolifce la piaga , e lì rende immedicabile • 
Quello farà poi vn Godere del benefìcio del tempo • 

Poteuano fofìbeare nei Paefi Baffi la nafccnte grandezza de 
filmili Fiamenghi. Ne trafcuraronoartificiofamente il rimedio 
ch’era nelle loro mani j pererrigerc in quelle ricchilfime, e per il fi- 
co molto opportune Prouincie vn’Academia di guerra, con la qua- 
le apprendelfero i primi rudimenti militari i Spagnolij e fi mante- 
nelTe poi femprc vn’Armatanumerofa, veterana, & formidabile 
con la quale potelTcro tenere in freno la Fiandra ; approlficarfi nel- 
la Germania; lanciarli con l’occafioni opportune fo'pra Tlnghilrer- 
ra; e mantere in vna continua apprchenfione di quelle forze» & in 
perpetuo timore tutto il Mondo. 

Procurano adelTo di formare nella Lombardia e nel Piemonte 
vn altra Academia di guerra . E come Epaminonda chiamaua il 
territorio di Beotia la Palellra di Marte ; ò come Senofonte Elèfo 
bottega ^ guerra? così il Piemonte, & il Monferrato viene hormai 
proucrbiatol’Academia militare di Spagna . con differente forte, 
e fuccclTofcnzadubbio della Fiandra; poiché quella Prouinciaper 
fcauere appetti i paflì per tante parti à vicini foccorfi della Germa* 
aia, e delia Francia,edeH’lnghilterra j e per il gran traffico & vtile 
oallc prede di Mare, e dalla Nauigationes’è potuta foftentare af 
chfpeuo ^ tutù i sforzi delia Caia d'Auflria. mà l'Italia quando 


ic le tenga chiufe le porte à i foccorG , prlua di* tutti quelli aùant ag- 
gi, farà collrctcadi fotcoinetterfì ail’iodifcreca difcrcctione de’ Spa- 
gnoli. 

A' quclto fine fortificano ogni palmo de Stati, che loro cafeanò 
nelle mani, per confumare come con vna fèbre Ethica tutti i Pren- 
cipi Italiani : accioche parte di loro tediati da fi noiofo languore 
di perpetui timori, & gelofie fi gettino nel grembo della loro prò- 
tectione* & glialtriperlalorodebolezzanonpollìnofargli lunga 
edurarefillenza. nella maniera à punto, che Filippo Redi Mace^ 
donia , con i fuoi artifici) , e con le gelofie feminate fra le Republi-' 
che della Grecia , e con la protettione delle minori contra le più 
grandi indebolì quella Prouincia , e la fottopofe in lineai fuo Scet- 
tro • PhiUffpus veluti i fptcuU quodétm Uberutt ùmnium in/ìdiatus >' 
dtuncontentiones CittUatum altt^auxiUum infiriordfusfirendo. vilioi 
p*riterii/i^9rejfifabire Reffum/iruitutem coegh, 

^ Ricordiamoci Italiani d'aflere nemedefimi tempi dei Re Filip* 
.pbche di continuo infidiano alla nollra libertà; e che non trafeu- 
rano diligenza imaginabile , ne lafciano mezzo intentato per 
ftradarfi non i^po, che quel Macedone alla Monarchia del Mon- 
do; mà con piu $facciaraggine aOfaiigià che la fciocchezza d'alcuni 
Minillri di quella Corona giunge à fegno di mandare in Stampa 
Degli Auifi 4 Prencipilulunit acciò vogliano fpontaneamente re- 
nuntiate alla fouranità,e libertà che Dio loro hà dato,pcr fottopor-» 
fi al giogo duriflimo de’ Spagnoli. 

^efiodifegno de’ Spagnoli di fheruare con perpetue difiiden^ 
ze le forze de Prencipi Italiani è flato più apertamente d’ogn’altro 
Miniflro praticato dai Conte di Fuentes , per far confumare con le 
gelofie , e co'l timore delle fue armi à poco à poco i più potenti 
Prcncipidell itdììz i perche indeboliti <jue^i conuerrà fempre k gli dU 
f l'idi Idjciarfi portdre di tepido cor fi deUd fipremd duttoritk Spognold," 

onde fin tanto che vifi può applicare il rimedio, non bifogna vipe- 
re neghittofi. ^ . - 

Gli affari d’Italia fi ritrouano In flato tale, che quanto più fi tem- 
poreggia, e fi concila od ripofo, tanto più impeggiorano»e diuen*f 
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tano Incurabili. la Meutralità hoggidi Cottopont fenzà sfbdrar fpii 
4a n talia al dominio de’ Spagnoli . La Republica di Firenze noa 
per altro fii perduta, che per vnfimilcdetrimentoforipofo . Le fat- 
to il capriccio di mantenerli neucraic> onde abbandonò' la protet- 
n'one di Francia , fenza volere entrare nella Lega dì Cefare* d'In- 
ghilterra, & altri,. 

- , Nella KeutraUtà fra dei frencipiptk potenti Jkrà fèmprìs preda eli ciò 
vinctican piacere e fidtsfu tiene di colui c^h'eftato abbattuto . perche chi 
vince non vuole amici fi (petti , e che neltauuerfith noni' aiutare . Clà 
per eie non ci riceueper non bauere volutoconf armi in mano correre tn 
f or tana fina. Si fa /limare ali bara vn Prencipe,quando egli e vero anA- 
€0, dr vero nemico, cioè quando fenza rifpetto alcuno fi fcuopreiiii 
fattore d'alcuno contro vn'altro; H quale partito farà fempre piò 
vtile, che di Ilare Neutrale . 

E' tanto maggiormente riufdrd ottima quella Malfima di Sta- , 
to, quanto che quella otiofa neutralità venghi aferitta non ad’va 
eletto di libero e prudentiffimo confìglioi rad ad’vna necelTaria' 
impotenza, hoggidi attribuifeono i Spagnoli la Neutralità dei 
Prenbipi Italiani adVn'vile tiraore/ad’vna continua diffidenza* 
che non fi pofia sbarbicare dà gli animi loro i & ad' vna impotenza 
di fòrze, quali, che non ardifeano necTirapugaarTarrai.nedi muo- 
uerfià loro danni. Però quella conflanterifolutione alla Neutra^ 
litd giudicata dà loro fiacchezza d’animo, c debolezza dt forze, gU 
fard maggiormente infolentire,e con la prima comodità gl'ianani- 
mirà ad'intraprendere fopra ricalia , non profielTando obligo alcu- 
no d quello odo, conformela loro credenza* dettato dk vn necelTa- ^ 
fio timore, perògià.che non fi guadagna con queftaindifierenza 
ramicida di Spagna, e che s' olTende grandemente la Frauda • per- 
che non dellarli vna volta da quello pericolofo Icttargo, e con 
animo veramente ItaUaao intccpidainentc imbrandir farmi per 
fottrarfi da quelle deplorabili caiamied nelle qualiprecipitofa- 
mente gli Spagnoli gli (Irafcinano? 

. 1 pericoli poi che sbgge^tano da quelli Pólttici della imminen- 
Qfflorte P;^a^^laquaie fi^iogliere il groppo delia Le- . 
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gi j c ndn meno della fucccflIonedVno atfcttlonitoà Spagnbl?? 
comede’ptogrcindell’Armi Aiiftriachein Germania , che ò con 
la Vittoria, Ò con qualche aggiuftamento libere da quelle parti fi 
poteflero volgere in italra > e tutte Taltre difficoltà aporrarc per 
difluaderc la Lega j in vece d'arretrare gl'italiani da quella deli- 
beratione, dourebbe Icruirc loro d acutilfimi ftimoli per fiabilirla 
più predo , che folTe polfibile • Quanto maggiori fi Icuoprono le 
difi^oltà neirauuenire i tanto più fono vbbligati alla cekrkà de 
rimedi). 

Come ne’ còrpi humani è pcritia def Medico il preconofccre ì 
futuri fintomi , & ilprogrefib del male; e con i preferuatiui preue- 
nire, & impedire al polfibile » che non s impolTclfi il male di tutto 
Hcorpoalla morte: Coli ne’ Stati bife^na preuedere grinconue- 
nienti , & i pericoli j c rimediarui per tempo auanti pi endino pie- 
de; perche crefeoho poi à coo'ditione tale, che difperatefi prouano 
tutcelecUre,&iafi:iKtuòfi i rimedi). Non imirare la Talpa» che 
apre gli occhi, quando ella è fui punto del morire • 

Se adelTo, che le cofe fbnobilanciate nella Germània, e profpe^ 
ranodi là da Monti Tarmi del ReChriftianilfifnojechcndriralia 
fi vedohoi mortificati alquanto i fpiriri inquieti de’ Spagnoli; c 
«be'! Papa non ètranfuftantiato in %>agnolo,mà come vero Preti*' 
cipe italiano procura la libertà d'Italia ; e come Padre ccmj mune 
fofpira vna Pace generale j quelli fpeculariui Politici fopra vani 
& imaginari) timori no» vogliono, che fi fiabilifca la Legajslm- 
pugni il ferro, e s’attrauerfi il corfo alle Vittorie de* Spagnoli, co-, 
canto alla libcrjtà.publicaprcgiudiciali? Configliarano poi alT- 
horn , che conforme i loro chimerici fuppolli farà vitcoriofo Ce- 
fare,occupatonel!a Francia il Rc,e fo’l vantaggio Tarmi Spagno- 
le io Italia , & vn Papa dependenteda i cenni di quella Corona , 
chcs'imbrandifcanoTarmi, s’intraprendi la guerb; quando que- 
lli pericoli prefenti forano crefeiuti ininfinito,^'fe difficoltà mol- 
fìpìicate àkrgnadi renderli impotenti àlla dilTefa ? Cerrochequtf- 
fta Politica non è fcaturi» da altro fonte, che dal Gabincto di 
Spagna. T ' •• 

' La 
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La ragione per ta quale difaprouanò cbfloro fa Lé^ è per H t!^ 

more, e per i pericoli imminenti dalla potenza Spagnola . Quan« 
do dunque qucAi pericoli con li notabili vataggi della Cafa d’ AU' 
firia fopra la Francia, e Tuoi adhercnti Tarano di gran lunga accre^ 
fduti : tanto più conforme quefia opinione farà necelTario il ripo- 
fo, e prudente la rifolutione del temporeggiare. E fe airhora infu-' 
perbici i Spagnoliperla Vittoria, rinforzati con lagiunta de no- 
ni Stati , & occupato nel proprio Regno il Re di Francia; inuirati 
da vnafìfauoreuoleoccafìonedcfsequfre i loro vecchi difegni (i 
lancialsero fopra gli Statide’ Prencipi italiani s lì dourà forte an- 
cora continuare nella medefìmadidìmulatione, Rare con le brac- 
cia in Croce, e mirare con occhio fereno le proprie ruine , lardan- 
doli codarttemente firafdnare fono l'acerbo giogo della feruitù ì 
O'pure all^hora come gli opprelfi dal Lettargodeftarfi fu*l punto 
della morte . Imtdre i Lacedomini che imi fi fifolueneno elUgutv^ 
re che sforati de vne eUreme neceffitì $ e che trefiurarono in mente» 
re i progrefjt de gli Atheniefit che quendo temer one d epporfili^ eltrò 
non oprerono che di ruinere infieme del tutte* AU’hora chc’l fuoco 
farà nel centro dello Stato 6 manderà per acqua. 

Se dunque grifielfinofiri nemici con abbaccinaco giùdicio ci 
mettono auanti gli occhi, che polTono ben prefto crauagh'are fiera- 
mente ritalia quando la Cafa d'Auftria ottenefse de gli auantaggi 
grandi fopra i Tuoi nemid,bifogna preualerfi di fi vtile e Tanto 
raccordo, e preuenirc con potenti rimedij quei mali, che ne* Tuoi 
principij tralcurati diuerrano incurabili . 

£' che altro bramano i Spagnoli, fe non che con vani fofpettiie 
con reciproche diffidenze s’intrattenghino in vnaotiofa e nociua 
neutralità i Prencipi Italiani, per non hauereda fare, che con i foli 
Francefi; acciò (oprauenendo qualche aeddente òdi morte, ò di 
Iblleuatione nel Regno poflfano con vn folo colpo battere la Fran- 
cia, e ritaiia infieme ? ò almeno cogliere airimprouifo e fprouedu- 
tad’ogni firaniero foccorforitalia per alTc^gettaria tanto più fa-j 
cilmente ai loro Scettro, à quello fine fi trouano chiufi i palli c 

della Valtellina , e dd Piemonte . Quelli Tarano i frutti del tem- 

_ ..... . ^ 


igi!- .k 1 by ( 


/ 


A 


por^ìarè » 6c gli ^*1! di qutfto beneficio del tèmpor ^ 

La Francia folto il Re Henrico 1 1 . ch*era tanto al di fopfà ddfl 
^fad^AuRria, per vn foloaccidente fono improuifamence dcl- 
i’hcre(ie> e delle fatrioninel Regno,perrìinediarealdi dentro fò' 
l coRreita d’accoinodarfi con quelli di fuora 5 e di ce^re aoo. Piat- 
I 2C ch^erano le fpoglie , & i Trofei delle Vittorie guadagnate in 
I Junglvj & oftinate guerre . Non è fauio partito di pcrraettereche 
j arriui qualche altro fomigliante accidente , perche le ne faprano 
[ marauigliofamente preualere i Spagnoli à danni d’Italia . ; 

Sono manifcfti al Mondo i difegni di quella nazione indrizzatf 
I à tirare la prefente guerra in lungo, promettendoli con quella dila- 

i tionela yiitothicomeche l Regnodi Francia non p«tr}ifippUrecim le 

fue ricchezze i tante J^efe , che fi ricercano nel mantenimento delU 
gnerra. Quella è la principale Maflima de'Spagnoli per rifiutare 
al prefente la Pace, & afietrionare la lunghezza di quella guerra g 
fiibricando fopra quello fondamento le fpcranze del felice fuccef^ 
fo di tutta rimprela . 

Sopra le diuerfe i mprellìon i,che la Francia non potri folleneate 
la guerra , attendono ad’impcdire la Pace , la fadhtà che vi s*ap-' 
porta dalla parte de' Francefi in vece d'auanzarla, la ritarda . StiJ 
mano} che la flemma Spagnola fia per trionfare deirimpatienza 
Francefe. Che laloroollinationc nell'ingiullitia guadagnarà ia 
fine la coRanza delia continuauone nella giuRa ditela de’fuoi 
( Confederati. 

Seguono il Configlio di Catone dato primo à Pompeo poi i 
spione di far confumarc Cefarc sù la Sella 5 e di tirare la guerra 
in lungo contra vn’huomo il quale pendeua tutto dal tempo, e 
dalla Fortuna . per impedire dunque quello diluuiode’mali , che 
^ piombarebbe fopra l'Italia, qual volta i Spagnoli obligaifeto i 
Francefi à deponerc sforzataraente Tarmi , & ad’accomodarfi alle 
loro voglie, mentre viene pcrroeflb dal tempo con malchile rifoliii 
rione impugnar Tarmi 5 c necelfitare i Spagnoli ad'vna buona Pa^ 
ce ; fenza concedeteli d'attendere ò mora, ò reuolutioni nella Fran* 

^a, ò Vittorie nella Germania . ,C^efio farà vn godere dd 
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ciò del tém^ì^IIF^apà chtfnon hà tutto il cotfo del Tati PblitK 

^cato a&ttionata co^a maggiòrc,che la' Pace, adcflb hà Oéllb mani 
vna buona occafione per ciuarla con la iR>r2a da loro > già che con* 
la raggione non vi (i poifono (li afcinarc. 

£ come con quella Lega li preuégono 1 mali, che polTono arriuarcf 
aài'Jtal^a^clli^uenmtenti della Francia ; CosìimpedilconoquellL 
che dalia pane deirAllemagna min^ccianoritalia; perche non 
v’è. dubbio alcuno , che tutti gli affal i d'Europa alla generofa rifo- 
lucione de’ Prencipi Italiani cangiareobono faccia . & i Spagnoli i 
quali con i loro thefori intrattengono aftutamcnte quella guerra , 
trouan doli così viuamentc in vna pane tanto Icnfitiua attaccati » 
no» più vi potrebbero affifterc come per il pafTato . 

: fìt già che i Spagnoli continuamente configliano Cefafe di fare 
Vn temporario aggiullaméto co’ Suedefi, c con gli altri Prencipi di 
Germania à qual lì voglia conditioncj per poter’impiegarequei 
numecofi & veterani ElTerciti ncU'Italiajfopra quella fola confide- 
fatione, che bene afibdati i loro affari in quella Prouincia con l’c- 
fpullìorie de* Fracefi,e col terroi c feminato nel petto di tutti i Pren- 
cipi Italiani portano fempreà voglia loro alterare di nùouo gli àe- 
cordi llabiliti in Germania, edebellare coloro, che fi Tarano uppulH 
à lorodifegni. 

; Perche dunque non ftabilire inlìemegritaliani vna buona vnic» 
ne,pcr dar calore alle cofe oltre i monti j & intrattenerle in vn cer- 
to equilibrio di forze » ò almeno per elfei e preparati in ogni cucn* 
tocontraquaf li-voglia inuafione di queirArmi,cbe rirtìarrano fu- 
pcriori. cercorchc ninna polfanza quantunque viitòriòra , & for- 
midaiiile farà ardinVentofa à bàftatìza per attaccare le forze vnite 

de* Prcncipt Italiani. « ‘ 

Quello prudentilfimo configlio fù ptìi Volte dalla Republica di 
Vcncria luggernoà Pàolo lILndla guerra frà Carlo V.-& i Prenci- 
pi della Germania Pròtellanti ; Di honprefiare dUun àittio 
fcfattrtpnteuidenùfJimoiànnè^éBthe dlT f t Altane per 
Ctrtd 'Jperdiiz^ fiffi per giÒHur e aìlà Retigtode'ì 'dnzi thedoUettafi co» 

ffrdft r4gi mt temer* i ch'e fijfe dui* occàjitne » à qualche ntKe^dationc 
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ìuKluUAdiqueUàgintt hellico/a & feràtqu^ tUlit fghi rtjtajft 

jMperure. ... 

La Cafa d’ Au.ftria auucdutafi della forza di quello configli© hi 
procurato fcmprcdi.paljiarci veri fin» deVuoi mouitnentrco'l ze- 
lo della pietà, c pcrfmiouere gritaliani à fauorire il fuo partito 
Itrcpitofamentc và gracchiando al pericolo della Carhohea Reli- 
gione. Quelli pretcfiidconodTae potenti negli animi del Vc4- > 
go ignorante, non già iu quelli efie dalle co%ailàtócon ccttiflimo 
argomento pronotticanodellefutturej efannodiicernere ipretc- 
fti, dalle vere cagioni . ? ‘ 

■ All’hora, che Carlo V-parcua che peirimprefà contra SaflTonia, 
i8c Haflìa non fofpiradcche’I CieIo,tion cercala nerefpa-aua^hel* 
Terra, concorfero in buoi) numero le gcncrofedcllcc Italiancà da- 
Tcla Vittoria à Carlo V, contra i Protellaptij jq ycee dipreoaleife^ 
tic come nclaccu a correre la fiuna alia mina del Hutherani/mo, i€ 
itteJèrHÌ ptrj^rtélmeate fi^g^re conftft^cromimMd^tvrniiMeUà. 
^hiefdi&dfotutmetttrfil' luilta. . : *» i ^ 

Pochi anni fono Ferdinando II. doppogroflefouemionidé’ de- 
nari cauate da Vrbano VIIL StabiEIa Pace di Pragacon donare al 
Duc^di Saffonia per premio del fuo tradimento i Vefcouati, & 3 
Primato della Germanias &à Danimarca altri beni Eoclefiafticf, 
E ciò per dare qualche teftimonianza che’l rifpetco decloro auan- 
taggi, c dalla grandezza della Cafa d’ Auftria òpiù poteare nelfpi- 
rito di quelli Prencipi, che quello della Religioneqoatìdo fe ne 
viene alle proue dadoucro^ cche lòtto pretefto*dVna<jjuereIa di 
Religione fanno vna buona guccradi Smcq; e roheperò non bifo- 
gna lafdarc i nollri /piriti alfafeinare da queUraj^arentìc deln- 

ìorilprercfti, cotanto pregiud^rialiinfineallal^ra libertà, " 
E come^ucfiaLegariiDediaàiuttigrinconiiènwntiÌhruri;fi>: 

Rema la Francia i mette al coperto l’Ualia da qual lì voglia rcuo- 
lutiwe della Germania ; riduce allarag'onei Spagnollt Còjiki 
ogni eoentpdella morte di Vrbano VIU. afficura toftiKira eldifJb- 
ne in fogettoiodependenteda Spagna, il vero mc^So'pctimpb- 
. direi dilegni dc’5pagnoIidipo/^realPapatQquakbc^tifVjiiSa5- 

il; fclo-*' 
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fc toro Ownire p« méttere in ifcompigtio le cofe de-frehéipl 
Italiani, e la prefente Lega. Perche aflìcurata la Cala Barberina 
«onl appoggio porenriffimo di quefta Lega i & anco sforzata di 
aemereperl autienire le macchine de-Spagnoli, farebbe vna nu- 
anerofilfeapromotione de’Gardinali.chefoflero veri Iraliani,' 
^rati dei fauore riceuiito,non oblig jti per qualche benefìcio à Spa« 
gna, anzi peri loro interefli poco benaffetti à quella Corona; ren- 
«furo Cooclaue inarridite del tutto le fperanzcde’Spa- 

E come nella pericolofa infìrmità del Papa gli anni adietro fi 
icc^^fcro manifeftaoiente i violenti difcgni de* Spagnoli vold 
#d afficurarfi con la forza dcll’armi nella futura clertione di Ag- 
getto da loro dependente , 8c a sforzare i Cardinali Barberini a fo- 
^ndarci loro voti per fare eleggere helfifteffa forma in RnmaH 
^apa, che fecero nella f^ermania Carlo V. Imperatore: Così è 
f «fcreflcalla Cafa Barberina per i propri; rifpetti, & alla ficurez- 
2 a di tutta 1 Italia in riguardo de gl'inconuenienti , che ne poflbno 
^uire.di trouarfì armataconl'occafioncdella Lega peraificurare 
a Cardinali nella libertà de loro voti, eperfraftornare quelle tem- 
ette che ncuriirDcntepiombarebberoiopra la CafaBaiberina.c 
ibpraiPrcncipid-ltalia. . 

> * s'' al'i-i Prencipi d’Italia vi fono pafc 
"i! J j I ** pfcfenic però lena rune le difSdenze , e 

«n pallate. I Prencipi non hanno altro affet- 

c e ^ proprio interefse . la sregolata vendetta è più propria de’ 
p luatN ^ I animi de Grandi non efecrc fottopofti a quelle paf' 

• ® «^^eggiano i fpiriti volgari mà come quell’ vlnma re- 

*9klvlicr Ocl I A »*A * t l_tf_ ^ • % - y* 


; J .-'-be*— volgari ma comcquei 
^ one eli ariagol^re d'vna imperturbabile fercnità , fenza efsere 
^weata da quefii baffi vapori d’odio, e d’amore , d’inuidia , c di 


proprio vtile & intererse. 
j -, «ofi' ò mai in alcun tempo più fiero,& implacabile nc- 
^ della Veneta ftepublica di Giulio 1 1 . ? e nondimeno feorda- 
•ar propri; rifpetti, c della publica falute d’I- 
inimicitie» óc offpfe » fi yolfc con tutto lanime à 
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procurarle Uprimrcra grandezza, e potènza; & fù principalifl?- 
moinftromentodcI]arHarcftauratiW,cdelfuoriforgimcnto al- 

1 antico /plendore e Maeftd • in maniera ^ che da quella (lefsa mar 
no ne venne la cicatrice , e la Medicina . 

Il dimoftrarfi hoggidi il Papa così pronto alla Lega, certo noQ 
promenc da altro motiuo.che dalla confideratione de gl’immincn- 
fi penali ne quali con la fuainuecchiata prudenza preueddeio- 
golfarfi 1 Italia. E che la battaglia di Calale nonhà feruito per 
eiungucre i mah , che minacciano l'Italia , mà per maggiormente 
eccitarli , & acccllarli . quali come Sole di Marzo fia ftata più po- 
^^^P««^co“J®®«cre,chepcr rifoluerei maligni humori dc'Sp»- 

_ Che fe’l Papa il quale nel continuato corfo di 17 . anni delfuo 
PontincatOjlHmoIato da tante occalìoni,prouocato da molte buo- 
ne congioncure , e confiderai ioni , nd maggior bollore de fuoi ar- 
anti Ipiritj nonhà voluto mai dicchiararfi partiale,ne intrapren- 
dere alcuna guerra ; bora eh e nella decrcpirà del Aio Pontificato , 
c che viene à lafciarealla Aia famiglia vna fi poflenteinimicitùi 
comequellade Spagnoli, moftri nondimenotanta prontezza, dfc 
ottima dilpofitionei di chiaramente à diucdcreal Mondo,che co- 
me non hà altroue maggiorméte inuigilato, che alla libertà d'ita- 
lia, & alla Pace generale icofi bora fi troui di/perataaflfatto ca*l 
mezzo di buoni vlficij , ed auttoreuoli preghiere; c chebifogna 
-prcuenire grinconuenicnti, & adoprareà prefcntimali il ferro, & 
il fuoco già che non giouano i lenitiui. 

Certochenonlomubae a quatta delifaeratione il rifpettodet.' 

1 aggraiminoento deila Aia famiglia, già che in più opportuni tenflh 

pi hi coftamemente rigettate rinftanze di tutti i Prencipi.chc b 
ftimoIauanoad’inueftiteD.TadeodelDucatod’Vrbino. E non 

neno gen«ofamente fi fono portatj il Pipa, Se i Barbenni nel 
• rtiudtte l orecchie pochi, anni fonò alti potenriffimi incanti de* 
Sgignoli.'quandotenearQno di fpogliate del Ducato di Parola 

g.uindjfi;cuopre fiyfficatia tktUa^ficijSpagnoG, ebepe^ 

iotor- 


intorbidare ouefto vtiliflfìmo negotiodclla Lega, fanno diffamare 
iter ruttò di volere al prefentc cattiuarfi la mentc'di quella fami- 
Sìacon affette di ncchiflìmì Vefcouatile riobilìffimi Principati • 
perche come è molto credibile che! Spagnolo fia pcrimpiegarc 
tutu iaforzidel’a fua aftutia . oueroper vbbligarfi il Papa , oper 

mettere della diffidenza fra Prcncipi Italiani acciò non fi aabih- 
fca^tn'affare che porta feco in groppa il precipitio della loro Por* 

tuwai Gofi che anco militando riftcfrc Tagioni appreffo i Barberir 
rii per li quali hayino rifiutati in tutto il corfo del Pontificato e 
Velkouati é Siati grandi daSpagnoli fiano per fchcrnife Tarie eoa 
l*anc^c per diflipanc le loro malie. - ’ 

Per quello rifpetto della liberrà d’Italia dunque principalmen- 
tefi moftrail Papabramofo della preientcLega} e pronto di facri- 
-Ikarc i priuati iniereffi all'odio de' Spagnoli, pokhe s'accorgei 
che di continuo crefeono i pericoli» & i mali a fegnotalc , che noa 
correndoli edera mente a i ri medijidiaenrano del rutto inc^nchrev- 
entri, & incurabili. E -pure è ficuro,tieirondcggìamemo generale 
c'hortnai fommerge fltalia tutta di doueiccOere l’vltimo adTeffcr 
ni abforto. E' priuileggiato il Papa d’vn'auantaggìo molto nt^ 
bilceh’è il rifpetto della Rdigionc.Queftogli farà godere appret- 

fo i Prcncipi Cattolici, & in particolare appreflb il RediSpa^a 
chefuffifte co*I prctcfto della Religione, della cortéfia di Polifc- 

mod’eflcrervltimodeuorato. ‘ ^ 

Onde fe Prcncipc alcuno d’ Italia fifente- a bafianzi di ficurez- 

2C aiTcdato per fchernirc le minaccie,& i perìcoli imminenti della 

^andezza Spagnola ceno ch’c il Papa, fe nondimeno oftenta i^a 
prontezza non ordinaria à quella Vnione,pcrthc la ftinia neaflà- 
i a alla ficurezza delb Stato Ecclefiaftico,& alla libettà d’Italia. 

E fe bene il Papa è vecchio . fi rioua però dalla natura dotato l 
d vna robufta faniù,chè gli può dare tanto tempo di vira bafteno- 
Ic per sforzare i SpagnoliadareUpaoeairiralia. E nel Cardina- 
• le Barberino non fi fono mai fcopcrteactioni tali , che vag.iano 
per indizziarlo afTolutamewc parriale alla Corona di Spagna. 

I gijefto è Sa^^pagoolaiper 
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diffi<l€ntc'a gli^lrrl Prencipi, ccauàrne^i tUoro proffirto.' S ri j 
Qual'anuno-dunquc portali: m quello affare non è lecito iàr 
|)Ct1o> cbeconptub<^Uicongictture. ma fc rare volte s'in^nna 
il giudiciu humano nel pronoltico delle future deliberationi d'vti 
Prcncipe fondato lopraì propri; interdfi i certo che'l Cardinale c 
per gli affi onti riceuuti da’ Spagnoli , e per i propri; interelfi è nc- 
celluacodi caminarccon i Prencipi Italiani con ottima cortifpon- 
denza . Non ritrouArkmM fondamento fiufi*btle^ne fcurtfMamag" 
giore per la fua grandttxae j e per (jnella della fnafimglta^ che amiti- 
tta,e la buona intelligenza con t Frenetpi d Italia» E perche nonii 
poflbno toccare queftì particolari fenza entrare ne* Gabineti de* 
Prencipi, & efporre auantigli occhi dell’imprudente Plebe qiKÌ 
arcani, che deuono reftarc in vn religiofo filentio fepoltijnc lafcia- 
rò quella Confideratione à coloro c’hanno l’honore di fapere, c ma- 
«eggiare gli affari dirPrenclpl. ' ' 

‘ Moftrano poi la debolezza de* loro difcorfiquefti Politici, men- 
fre, che per eflereaggrauato Terrario della Chiefadi molti millio- 
nidi debito, argomentano vna impotenza nel Papaàfoftcntarc 
lungamente il pelodella guerra. Tinche al Papanon manchi lapen- 
non mancar ano mai denari . mentre che’l credito » e la riueren* 
za delia Religione fi conferuinc petti de’ Chriftiani farà feropre 
tiguardeuo'e,e di grandil&aio momento Tauttorità del Papa ne gli 
affari di Stato. ' 

Giulio 1 1. che non haueua la metà della potenza- de’ prefemi 
Pontefici trauagliò con Tarmi i maggiori Prencipi d’Europa, e po* 
le fuoraid*italia il Re di Francia, che ne polTcdeua i doi terzi . Cle-^ 
mente Vil.e Paolo 111. fra glialtri fecero conofeere al Mondo qua- 
li fofTcro le forze della Chiefa. e fe foprauiueua qualche anno di 
più Sifto V.fe ne Tarlano accorti i Spagnoli . 

■ Pofliede adefTò il Papa vn ricco, & ampio Stato , ripieno di po» 

i pvùbraui, e-'piùE coct d’ItaliajiC dal quale come da inefauRa 
miniera ne puQ cauare tutta quella Soldatefca, che gli è neceffaria, 
Inpaefealcunó"fi 4 iaTcèfóldjùa vètcranojfolo dal fauolofo paci® 
della Beotiapullulauaoo gli huomioi armati^ e combattenti, mà 

■ ‘ ■ ■ che 
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chi dal ventre porta feco femi dicoraggiò , è di valore ] facilmente 
fbeto U feor ta dVn buon Capos’agguerifee , & ammacftra . Ne à 
Frendpi italici mancarano valorofi , & prudenti Condottieri 
qual voltafirifoluanoall’armii anzila vera regola per indebolire, 
«priuaiede* migliori fpiriti rArmate Auftriache; è di ricchiamare 
con ffmìlc occahone alle loro Patrie, & al feruitio de loro Prencipi 
naturali i Soldati e Capitani, che in groflb numero vi 6 trouano 
impìcgari, ; 

E colorache dicono co*l fomento de* Baroni Romani poche trup- 
pe Spagnole eflerebafteuoliperimpegnare il Papa in vna defènn- 
uà, danno ad'intendere d’eflère poco inftrutri de gli affari di Ro- 
ma. AielTandro V 1. Giulio, Clemente, Paolo,eSifto, efuccefliua- 
niente gli altri quando la Giuftitia gli hi sforzati àreruiriì del go-, 
tierno di Tarc^uinio d abbattere i più alti Papaueri j e della manie^ 
ra del Duca d Alua di pefeare Solmoni,e non Ranocchie, fé ne fo- 
no marauigliofamentc preualfi. al prefente ne’ Baroni Romani v'è 
più di fallo e d affettione , che di forze, c di polTanza. non fc ne re- 

f iftraneirHiftorie Romane dal Pontificato del Sello AielTandro 
no al giorno d'hoggi , che vn folo eflempio in Clemente V 1 1. il 
quale con la fua fordida auaritia,c credulità inultò i CoIonncfi,& i 
Spagnoli ad vna fortunata forprefa . tutti gli altri da quello infau- 
flo accidente rifuegliati fi fono feruiti d’ottime regole per non hOf 
«ere cagione di temere l'infolenze de* propri] fuddiu. 

Et il Regno di Napoh' per vna tanto grande euacuationc,c dimi- 
nutione di fpiriti fi troua indebolito à fegno d*elTere compalfiona- 
Co , e di guardarli da qual fi voglia minimo difallro , che in flato » 
di trauagliare il Dominio Ecclefiallico. maffime che ipopoli per 
gl’infop^tabili granami ridotti alla difpcrationc, s’abbandonap 
riano ad'vna folleuatione, qual volta ne vedellèro ficuri i mezzi • 
Et è più facile affai al Papa con Tafiìflenza delT Armate Nauali 
d’altri Prencipi di mettere in ifcompiglio le colè del Regno, che di 
temere.da quella parte alcun irauaglio. 

. Più manifefla poi fi feorge la failaciade’ vacillantidifcorfi di 
iPWao la ^i^uhlica di.Vcoetùi per arretrarla da 
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^éftì monéeon glf ahriPrèndpUtaliJai* Colomcifètn fitnife * 
fórma diTcorrono della Rcpublica peccano Bocoriamcnte centra le 
regole dVn fedo giudkios edannoad'ineendcre di confiderare» e 
mifurare * la porenÉa di quella Inclita Republica fopra Tldea & il 
modello delia Republica di S. Marino; e non dVnaRepubUca che 
nella diuturnità dcirimperto hà di gran lunga forpadatee laRo« 
mana , e le più famofe della Grecia ; e che con la fublimità de’ liioi 
getti sè refa impareggiabile à quante norigenerano ne'fecoU 
venturi j hauendo gloriofamentc trionfata c del rempOiC della Fa- 
ma ftefla conia forma del fuofourahumanogoucrno. 

Qpanto di forte e di potente era in Europa sera petto intteme 
contra di lei alia lotta per abbatterla ; e benché dà vna G ettrema- 
ta forza riccuelTcqualche fcon'a,non traballò punto però la fabrica 
della Republica, anzi appoggiata (opra ttabili,e non vacillanti 
fondamenti per il corfo di dodeci anni continui , doppo la perdita 
di doi battaglie Campali, e fenza loStatodi Terrafèrma intrepida 
snoftrò la fronte à tutti i Prencipi ; e trionfo in fine gloriofamenre 
di quafi tutta Europa congiurata infieme à Tuoi danni . In tutti gli 
altridmentiparinienteconimaggiori Potentati dell’Vniuerfo nd 
Ta!orofamentecozzato,riporran^netal volta bonorati Trionfi; c 
tal volta la lode d’ vna Prudenza incomparabile. 

E pufcpochi giorni fono moftrauacoraggiofunente la Fronte 
alla più rafia. & formidabile pottanza dcll'Vaiuerfo;e brauaua 
inaepidamente il più bellicofo Prcndpe, che doppo Sohmano ìia 
Rato alcuno della famiglia Ottomana; in tempo ch'era orgoglio* 
fo & feroce peri notabili auancaggi riportati (opra ilPerfiano;e 
che rttomaua dall' Afia tutto coperto d’ Allori, c carico di Paimedi 
tanti illufiri Trionfi . E poi fi trouarà Anima fufcepfibile di fi fatte 
iti«fioni,chepo(racredcre,che non habbia coragmo, ò forza vale- 
uole in fi fauoreuoli congiunture per impugnar il ferro contra co^ 
loro , ch’iotorno ad’alti o non fudano , che aH’opprdfione di tutti i 
Prendpi Italùnij & à foiFocare fotto le lor'anni quel poco refiduo 
di libertà? 

Et quado anco la Fortuna conbattefie i dkriti della Aia pmden^ 
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hàin fuo potere (cnipivmat mo|tccomip6dità per rifircirele per* 
dite ; già che le tettano aperte raohe porre per introdurre nel fuo 
Stato tiàllé vicine Prouincienumerore legioni di braua» & valoroi^ 
fa foldatefca dòn ritornare pià che mai vigorofa ajla lotta . 

; Necredochequelti Politici habbianoriueduti i Veneti Eràrij,6. 
fcopcrte delle dimcoltàinfuperabiH per cauarc da vn Stato così rie 
& òppulento come il Veneto, grofl'e fouentioni de’ denari da 
intrattenere vna lunga guerra. Venetia fola ne publici bifogni 
ne fqmminiftraràcopia maggiore, chetuttoIoSiatòdi Milano al 
I^e di Spagna, .VnMiniftrod'vn gran Potentato molti anni fono 
rocco ragionàdottupiua delle ricchezze di quella mìracoIofaCic* 
tài & inlìeme,aiiunirauala gran moderatiouedi quei Signori ia 
aggrauarla. • ^ 

. Ma come vaheggiano cottoro con quettt chimerici fuppotti 
d impotenza, altrettanto delirano ancora nella lóro imprddentò 
credulità , Che per rifparmfarc à rnaggiotidjifognr r fuoi Thefiwv 
debba al preicnte temporeggiare, e trafeurarequettà buona occa^ 
fianc di meiteìfi per fempte ai coperto dalle minacele c daU’inuà* 
fionidc’^Sp^Qoii^ £'pròucrbk)comfnuQe. chipiHfftnde»m€U9 
fpenis . Più fjggiocon^lio è fenza dubbio d'impiegare qiialche 
iooicnàde denarrper dittornaoecpici mali , che quanto prima con 
itprogreflì de* Spflgnolifopraftatmo al Aio Stato i & fare vna buow 
•a gucrna io compagnia di PrencTpi potènti m XDafa d’altri » chc^ 
per rifparmiarc.ai. prefente vn millione , haucce poi itiibreue^àl 
prodigaracimoirinelladiAtfaidelle proprie Piazze r end fottcìfta-f 
Éiento d* ma guerra difeniìua ripiena di pericoli, e di maggiori 
difpendij.' 

£ d in veró vino cnriofocrinitendere ,.fopra quali aigomemì, & 
lagioni fòndameataottieloiK) Acureazegli^altri Prcncipi d’Itaiiadj 
fon eiTtrc attaccati còn Tarmi dà Spagnoli ? c clie^comc fenza sài 
«uno apparcpteprcrefliohàtmo procurato d’vfnrparA Mantoua, il 
Monferrato , & il Piemonte ; cosi con qualche meglioreoccafìone 
UO^^noperd^i^^ra i lora^Stati? Qual Alloro di graria gli 
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^ferua » $c aflìcut^ dà fulmini dell* Armi Anftriac^ ^ r ’ 
Bifognaricordarn.cbera rolaauaritiaefporead’vn'rgnominiofb 
irionfoil Re Perico icfortopofe ii Regno di Macedonia aJrimpe- 
rio Romano . QueRa auaritia hebbe àperderè i*iràlia tutta fotta 
Clemente VI I. & fece precipitare il Papaia vn^abiflb di calami- 
tà,edimirerie. la Corona di Boemia non farebbe Rata leuatad» - 
capò al Palatino lenza Tobbrobriofa auaritia de Boemi . 

^ Mà k fpclc con quefta Lega non farano cosi eccedenti fordiJ 
nario . prr.obiigarci'Spagnolià dare la PaccalL’lralia, baila agi 
giongere pochetruppei quelle che di conofwwaintraiteogono al- 
la peopeiadifefa . fé pure con prudente Gonfidio non fi rìfolueflIéFO 
i'Prdncipf . Italiani fopra il modello de gliaiuichìRomaoi di fare 
vnacUrtau&giofRrgucrrai " ; 

*■ Gli Arciducali poi fi trbuano troppo occupaci in caia propria per 
dÙKVttEC'l^guerm nd firìulfi. LadMigouia e f'Alfacie fono molto 
vicine al Titolo» Scagli Stati bciìedicarlj per poter applicare alm^ 
ucracmi dcRinate alia guardia di quelle frontiere. Et quando 
tentaffero qualche diuerlione di quella parte > la Republrèa è aifai 
potente pecrifponderli. In tempi aflalpià benigni, & fauoreuoli 
per la Cafa d’AuRria hd intrattenuta dade RelTa vna didìdlifiliaM 

guerra néUa Lombardia 3 e nel médefimotcmpocontraRato con 

grimperiali nel Friuli . 

Le minaccicde’SpagnoIiparimcntediportarfiiaMantoua,fo.' 
no delie foliteRodomontade. farebbe vn grand'errore di Rimare 
la PrincipeRa di Mantouain alcuna manferafulceptibile delle lu- 
fingheuob malie dipromefleSpagnoIc. fi guarderà molto bene di 
tirarli la ferpe in fenoje di fare vna fi notabile breccia alla fama 
della fua Prudenza, nell ofifcfa , che/arebbeà Prencipi d'Italia ; t 
nel pregiudicio alla libertà del Duca fuo figliuolo . ne diede pochi 
roefi fono vn gran faggio,quando ributtò le domande de’ Spagne-' 
li» che con tutte l’arri poRìbilis'eranoafiaticatidi' tirarla ad’ Vna 
xdicchiaratione con la quale ammamalkro ringiuRiria della iorh 
ihtraprefa fopntCafalc.per ifebifatetutti gl'mconuenienrì ncqua- 
di temmoo ^^rucciolatentli'ipgeiofiretuttiiPrencipi italiani ' 
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Et quando aa^ forpt^deflcro i Spagnoli Mantoiia » non per 
, quefto afficurarebbono lo Stato di Milano dà perìcoli ne* quali 
prccipitarà fcmpre quando ù rtouarà attaccacto dallarmi della 
Lega . £ perche oltre vna buona contrabatterìa» che lì può fare ai 
. Ducato con gli Stati del Duca di Parma per molti rifpetri interef- 
fato nella depreifione delia grandezza Spagnola: con vna gagliar- 
da impresone nel Ducato u neceintarà lènipre il Spagnolo ad*ab« 
bandonare la dilèfa delle membra più lontane » per attendere alla 
conferuatione del cuore dal quale dipendono Taltre parti • 

Se poi altri Prendpi Italiani oflinatamente vorranno perfeueiV ' 
te nel partito di Spagna,toccarà loro di penfarui molto bene. L'al- 
ce Sfere non regolano i loro raouimenti conforme à quelle deirin- 
fcriori . 11 Papa»e la Republica fono i doi Poli fopra de* quali s'ag- 
girano tutti ^ afiarì d'Italia , fono quelli » che danno d moto à 
quello primo Mobile dell’Italia. Gli altriPrcncipiminoriquafi 
Pianeti inferriori deuono lafciarli dolcemente rapire dal'ordinato 
moto delle lorofauiedeliberatìoni . fcfarannoreflìllenza » òdelL 
beratione contraria cagionarano de' moti irregolari e fconcercari 
con diibrdini cali, cheli potrebbero pentire de' loro fuiamenti«e 
de’ loro fconligliaciconfìgli. 

Mà le bene alcuni Prencipi Italiani moftrano di non fulCftere» 
cheper.il Iblorifpetto.cheportano alla Cafad'Aullria » c dinoti 
j:e,^i'rare, che vna religiofa oHeruanza della Tua volontà; fé ne fer> 
virano forfè al prefenteper difpenfarfene in quella occorrenza, do 
uè la diflimulationc, & il filentio gli farà pcricolofo, c la patienza à 
ruina. S'accorgono moltobene,chefomminillrandodicontinuo 
gentue denari vcrannoad’indcboiire in maniera i proprij flati,chc 
gli lafcicrano in fine in vna tale languidezza , che tutti i riftori de 
g ì Empirici di Stato non giouarano punto per rinuigorirli , e pre- 
^uarli in qualche occafione dà pericoli dcll'vlrima ruma . 

Però fe fi tallafTe il polio ad'ulcuni di quelli Prendpi , che fi fcuo- 
prono Spagnoleggiare , certo che fi lafciarehbono portare al corfi> 
degUafiaii, & aU’inclinatione generale degli altri ; tanto più che 

loto foli non iaitb bon o capaci per nuocerli à b^anu all’in- 
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SDontfO pòhrbberafiiciliiKn're pericolare- tllettatì dunque dalla 
fperaaza, ò fpauento6 dal pericolo feguitaraoo femprè rauccorirà, 
c Tedèmpio w più Potenti . 

E come nell’allunioni è necelTario^hc fidia almeno prima qaal< 
'die poco di terra (labile alla quale G vada pofeia aggregando del* 
faltro lezzo j e fé ne formi con la cellìone del Fiume vn fodo terre» 
DO : Cosi per ftabìlire vna Lega (ra Prencipi di difuguale poITan^ 
ca vifiricercaprimalVnione de’ più Grandi alla quale fi vanno 
poi gioatandoi piccioli (limolati ò dal timore, ò dalla fperanza. 
i(arc volte iì fonoformate delle Leghe fra primi Prencipi d’Italia, 
che i Minori nonhabbiano feguita il loro auttoreuolecflempio. 

In quella guifa apunto, che (limaua Arato la Lega eTamicitit 
fermata coni* vtilita quali che concerto vincolo commune folfe la 
Italia c*i prelidio de’ Prencipi meno porcnti; E fi come le parti del 
corpo per<)u«U««annm«c«Mc«n*l»’eilr hanno infra di loro viuono» 
e fpiranorma feparate,e difunite vengono à mancare,e fi corrom* 
pono ( Coli leuandofi 1* vnione fra i Prencipi delia medefima Pro* 
tiincia minano affatto ; ma (landò infi me c fi conleruano , & ac- 
crcrconogii vni & gli altri; perche fi fanno pani d'vn gran Cor* 
po, goucrn ito per communeconfenfo. 

O' quanto Tarano temuti c rifpettati i Prencipi Italiani da tutti 
i Prencipi (Iranicri.quando fi trouarano vaiti infieme, & armati i 
ò di quanta efficacia riuTcirano le loro in(lanze,e negotiati apprel^ 
fogli altri Prencipi! metterano alla ragione i Spagnoli $ & obli- 
gara no I Francefi à dipendere dà loro voleri. E ben predo ne camt^ 
rano da rutti vna Pace generale. E certo non fi può fperare, che 
d’altra parte fia per germogliare f Vliuo di quella Pace che da que 
ila vnione de* Prencipi d’Italia. 

E per ottenerla da'SpagnolilfCura ebuona,hirognachefia di 
quelle di Clinia Atheoiefe : Cfe hantua opinione di non poterfi fatr 
Piai Pnee certa e ftrmra con i fuoi nemici , eie tjmndo vtninnno ridotti 
éU tmpotenT^ dt far mal*. Ondeod Trattarodi Pacecon Lacedo> 
moni gli volfe tifare àcondirioni, che perrauucnire nonfòde iH 

loto potete di far male à gli AtbeoicfiatMUihevoleficio- 
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Di faproticrà parimente la Prudenza de' làìflioifl’oprinoé^ 
colorotche difuadoao la prelènte allióza fopra quedo fondamene 
to, C^e/e Leghe per ordinario . Que^èyn« 

argomento copicò,&'fUOoixcLudente. pokhe fi come con apporta- 
re vna quantità d^elTcmpii di sfortunate Leghe s'indurebbe que^ 
ftaUlationc» Le Confcdcraiionieflcre Infelici: Così filofoFandod 
dc'contratij ncU’ilidTa maniera, ilCatologo d’vna luoicitudino 
di Leghe c'hauelTefo fortito fortunatillìino fucceiro arguirà park 
pente le Lcgne enèrc ottime , c fìcurc . Che per non peregrinare 
per fti an ieri paefi& albuiodeiranticbitànon m'aliontaherò d% 
domcftici e più moderni eflempij per recitarne qualchcd'vna di 
felice euento. 


Qgellad'AlelTaridro V L con la Republica di Venetiaarrellò H 
eorfo trionfonfc delle Vittorie c conquide di CarbVi^ IL Redi 
l^rancia : rauuiuo la libertà d’Italia hornaaifotfocaca fottorarmì 
Prancelì n dt in breue tempo le pole fùoca del Regnodi Napoli , o 
diiutta Italia. C^elladiLulgìXlLconlaRepublicaleuò à Lof 
douico il Moro il Ducato di Milano , e lo dmife fra la Republica 
deilRediFrancia. La Legadi Ca cabrai fpogliò di tutto Io Stato 
di Terra Ferma la Rcpublicai e fc Celare con i fuoi sregolatlcon-j 
perpetui difordini non le hauelTe lafciatocomodicà diripi- 
gh/^e le fmarite forze > era il Climaterico di lì gbriofa e potente 
l^publica. 

Quella della Republica eoa Giulio 1 1. relfa’tui al primo fplen# 
dorè la, Maellà de’ Vinitiani,e fcàcdò fuora d’Italia il Re di Fran- 
i^ia^chevenepolTedeuai doitdrzi. La Lega della RepubUca col 
IRepranccfco introdu0ei Franceli nel Ducato s & fece ricafcarc 
nelle mani de’ Vinitiani tutto Io Stato di Terra Ferma nella recit* 
pcratÌQnc di Brcfda,e di Verona. Ma farei di fou'crchio noiofo nel 
caccQnco di tutte quelle Leghe dó’Prencipi Italiani e hanno incon* 
tratto felicillìmo noe. 

jBifpgna argomentare della fclicità,& infolicità; della Rabilitàk 
f difdo^imcnto delle Le-ghc,c delia loro durata folamente dallV 

pQEtànoiigU Ubiiir le le parti ySdth 
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V MnfM JBtm U Legd, <jUMnto più erfttniìù ìsxòt^t 
ÌMCórp^rMto Hprittato élpàblico e commune intereffe . Ma eflèndaifì 
publico e coiumunc line di queftaLegamedefimatp con quello , 
de'particolarii fenepuòcaiiarelacon^quenza d’voa lunga 

rata.' 

Non n tratta già di fire degli acquifti, che iìano peroccalìonaré? 
delle gclolic>eperdiuidcrelc vrtióntà de* Collegati. Mafitratraè 
d'vapecicolo geueraJe per il quale ognVno èinterelTato à tagliarci 
» gerinoglil della nafeenre Monarchia Spagnola E fi defidera vn*- 
buona Pace mltaliaparticolarnieiue. II timore della grandezza!: 
Spagnola , & il defidenoddià libertà d'Italia fono il fine cooimu-^ 
nediqqéfia Legai- QUdb'iiiedefimoihdflcb la Republicatfliimola l 
M Papa. dt obh^a gHaitd Prebdpi Italiani ad’vna buona intellkl 
genza, & vnionc.— - ..-I. — 

». Dn'dcda quella ragionef? nc'caua Vn'altra.Che fc I Papa prof- * 
fimg^foccelToread’Vrbano^V.Hl non vorrà tradire lapnbhcàia«3 
Iute d’italiajlo Stato Ecclefiaftico,e fc ftcfso; farà coftretto^ con» I 
Bntnnìe^ dtfeglu dcltTuirpredeccXsak’ei. Ef vi fi rrouarà gràndemói- 
td Aiinoltio'dall’elseinpio'dcl prclchte Pontefice » il quale fe benfì 
drnitttra rudaUidamcntelludiofò della Pace' fra Prencipi 
ftcuiiiilì laftiafiondimcno ncllVltima età del fuo Pontificato 
tare alla guerra » perche la (lima ncccfsariapcr la ficurezzaic la- 
quiete d^itajià ; e per pkohibireà SpagaalTilioro antico diiirgdodi 
fore ilBapaCapcUand del Redi Spagnà. .. v . . ' vj j'ul 

pter rifioloece tàtté le propolle obiettioni alici RabHimedtò* dfc 
quella Viìione fotto prctcllo di temporeggiare, e di riferuarla'à^j’^ 
altri tempi , dirò i che pclfimo parimente fia il configlio di cobrd ài 
che perfuadono ^attenderli il ruccefsodegliafiaridiGermamìii 
pecche quelli non polsouo lunga tempo mantenerli ih vn certa. 
equiUbrio,e pendenza» maèneccl3arjo,chela Fortuna fi dicchiari» 
Sucdèfeèudkufirìaca.NclKviioénclfaltroauuenimento i pregÌBrì 
dkdjrimaiiahiiq^dKIralit) .'é 

Perche non v'è dubbio imraagtnabile»che qual volta pfbfpcrt^»». 

ottcoéficròdfnobiH 
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uantaggt fopM quelle della Cifa d’AuftrIa» che tneòfi rinulgorifc 
icro maggiormente in Italia le cofcdc'Ffanccfi y con applicami 

pid che perii paflato e le forze , c ranimoi c che quelle de Spagno* 

li tanto piùdcdinaflcro. E come il Re di Francia adcflb, che U 
Fortuna della guerra è affai dubbiofa o£&rifcedi rinforzare il par- 
tito de' Prencipi Italiani fcnza cercare da loro altro interne, & 
auantaggio » cm quello deirindebohmento de’ fuoi nemici» e del 
bene commune d’Italia . Così quando nclKAlcmagna prcualcffc- 
ralefue Armi, & quelle de’ Collegati» e che combattcfle mamfc- 
ftamente la Fortu na in fau^;jìella Francia , non più ofifcrrircbbe 
‘ partiti tanto auantaggioiì , come di lafciare à medefìmi Prencipi 

Italiani quei Stati in Italia, che fi caualfc ro dalle mani de* Spagno- 
li-» mà già che fi foifero mofirati neghimi i così fauoreuoli inuitl^ 
f s'appropiarebbe con giuda ragione i premi; di tante fatich' » tra- 
uaglij, e pericoli . E come al prefente maneggia la guerra cTitalia 

con fini communi s all’hora poi rintrapreodcria iopra i propri| | 

interefli. . 

■ E fc la Fortuna volgeffc le fpalle à Suedefi» e dkegli Eflèrciti; 

Cefarci caminaflero vittoriofi TAlemagna, certo che i iwrcnti del* 
le Vlttorie Audriachc rvon farcbbono fermatidall* Alpi » maficc»* 
dercbbono da* Monti per innondare le campagne d'Italia. In ca- 
fo fimile qual fi voglia giudicio quantunque debole» e calieinofo è | 

d baftanza capace per difeernere la qualità de'pericoli » e ocUe mi*- 
ferie nelle quali fi vedrebbe ingolfata ritalia . tanto più quanto. 
die*l RcdiFranciaòmoffodalledifficolrà,ò fdegnato da gliam- 
fieij Italiani redringelfe la fua affidenza e le fue armi alia fola dife^ 
fa di quelle Piazze»che guardano le Porte d’Italia . 

, In vn’aiFare della roedefima forte difeorreua Paolo 1 1 1. in R<v 
ma con TAmbafeiatore della Republica di Venetia. poiché di- 
uenuto fofpecto à tutte le parti » e diffidando quali vguumentc di 
Celare» edel Redi Francia teneua lunghi ragionamenti coni’Am^ 
bafeiatore Venetiano. CU (iudmt§ pericoli fiftroptr 

ritrouirfi le tifi eCttdUdfquéneopremsU Re ài tfémcidfitfie Uteri déU 
' i ■ IfffKrrtelegflttglefi, 
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éifi» vùleriti^ vihiélitnti i Prencipi Protiftànthfuffe JtctTro di mn tf. 
fere rtecefitAto k prendere centre di Ure t nrmi . però ejfertaun il Sene- 
se collegato con Jlretiffima intelligenzutcome cenueniuajì àgli intere^ 
eommunt . 

Vna Hmile con(ìdcrarìone G deue hora mettere fu'l caperò dà 
Prcncipi Italiani fopra i prefenti emergenti . Che non bifogna 
attendere il fucccrtb delle cofe d’Alcmagna , perche libero con 
qualcheilluftre Vittoria d/ Collegati per qualche tempo il Redi 
Francia da quella parte, potrà à Tua voglia volgere il meglior ner- 
uo dello fue forze alTimprefe d’Italia. £ nondimeno non Jiràmai 
d’ intereffe^e di beneficio k Prenàpi IteUam,che'l Re vifxcia finza U lo^ 
ro compagnie , ér intelligenza de' progrejfi. 

Dall’altro canto vittoriolb Cefarc, ò con qualche aggiuftamen- 
to libero dà trauagli deU’armi nemiche fecondarà l’ardenti voglie 
de*SpagnoIi con mandare le Aie Armate in ltalia,per coprire di 
quelle feroci de formidabili nationi gli Stati de Prccipi Italiani: fa* 
cendo fentire anco le cicatrici a quelli , che non A farano punto ia< 
terelTati ne’ loro affari . E' quanto ragioneuole Aa quello timore c« 

10 può additare Peffempio molto frefeodi Ferdinando If. quan- 
do per incontrare gl’ingiulU delìderij de Spagnoli mandò contri 

11 Duca di Mantoua vn diluuio di genti Aere , e barbare con riem* 
pire ritalia tutta di terrore , e di miferie : facendo di tante Città e 
Prouincieconla pefteferainata per tutto vn fìineRo fepolchro al 
quale fagrifìcò vn numero infinito di popoli innocenti : diifenando 
l'intere Prouincie. 

Però elfendo per natura, c non per accidente airitalia nemico il 
Spagnolo, quando maipiùfiprefentàraCoccafienedttrottarloces'tdu 

uertitOi mai più così pronti i Trance fi. cosi maltrattatt gli Aufinacis 
e ben'inclinato il Pontefice per mortificare V ambiatone Spagnola f 
Mentre è permeffoàgritaliad’opporfi alla vafta giadezza diSpa* 
gna, e d’atiraucrfare i fuoi diregni,rifoluerfi in tempo, ches’incon* 
trano minori di£&coltà. quando farà poi incancherito il male, Tara» 
no all’hora inutili tutti i rimedij. La Lega ftcfl'a ancorché fi ftabilN 
fce,oon farebbe forte à bafiaza per reftituire la fanità all'Infermo. ' 

1 ; Ma 


dcue bene con gt'an ragione molto più dubitare» che tra^, 
feurata da' Prencipi Italiani quella buona occafìone» quando ten- 
raflero d'vnirfiinncme» nonlopoteflerofare per grimpedimenti », 
che v’apportarebbe il nemico ► Troppo accor ti» & artificiofi fono i 
SpagnoUvattrauerfarebbero le sbarre di reciproche didìdenze, & 
gelolìe in maniera»chc farebbe imponìbile il darli di mano>e di Ila* 
bilire vna lineerà concordia. Con dare apparente fod.sfattionc 
àgli vni, con allettare concortefe lulinghe c proraeffe gli aliri;c con 
imprefllonare tutti del terrore dellelor'armi , feminando ne’ petti 
loro continui fofpetti, e diffidenze» trionfarebbero della loro difu- 
QÌone per portare in cosi fauorelicongiunture le loro conquillc in 
Italia al più alto punto » 

Et ve dell'apparenza ancora,che trouandolidileggiati i Barbc- 
BÌni dà gli altri PTencipi d’Italia » non s'abbàdonino in fine airami- 
dtia di Spagna > e che come hanno fino alprefentemoftrate le loro- 
orecchie incallite c fordeallufingheuole canto dell’ialtc offerte de' 
Spagnolij Coslpernóprecipirare le loro Fortune fiano per piegare- 
l’animo ad’accettare partiti così auantaggiofi» in maniera cheac-^ 
coppiandollinfieme i voti de'SpagnoIi» e de’ Barberini non porti- 
no nelfuturo-Conclaue al Pontificato qualche d’^vno totalmente 
dependentc da quella Corona.. Che s’habbia poi ad’efclamarc 
contrail Papa ,.cnc fia Spagnolo j come fi duole al prefenre ogn’tr- 
Do i.che. Vrbana nonfiaftato Francefe . non è bene di lafciarc na- 
fcere vn inconuenicntc cosi grande, c cbe pti^apportarc tanti mali 
allaliberràdeiritalia'. 

Configlia la PoUtica Prudenza di lare la dicchiaratione mentre- 

^può,.e che le buone occafionic inuiranOfcC che fonointiereanco- 
la le forze» perche fe s afpctta vn. liniftro incontro, de’ France-- 
i", òche liano diucrtiti in qualche altra parte mentre i Spagnoli 
anantaggianolaloro grandezzain Italia coltre che non fi farà for- 

più in tempo» che molto-più pcricolofa riufciràall'hora la dic- 
chiaratione i Eirendo-Alfioma trito» InCdducumfaricttmnontJ^ 
P indin»ndumi 

Simacauigliaua perciò con gnin ragione LucuUo de’ difegni di; 


. 

Tignane He d'Armenia , Ch*efJendo egli ftt fiflenure U guerra de 

JRoM4m mn hnuejfe congi«nte It fue forz.econ quei/e di MtthritUte % 
i^HMndo il di lui Imperio fitriuu- muchei'hauejffìe Ufcimio njincere^ e 
mettere in roti 4 ; 4 ll'herae^endo c rmtnote le di lui forze im- 

treprendejfeU guerra contr 4 i Romani, Ch'egli hauejfe rifiutato v» 
fotentijfimo compagno in guerra^ cf quando eraruinatt, & dii» 

fatto sejponejje al pericolo di rumare . 

Sopra qucrt .1 prudenti (lì ma confidcrarionc Quìntio Flaminio 
s’adoprò con rutti gli artifici] imaginabili per terminare tantoftola 
guerra con Fili ppo Re di Macedonia . Perche fi Filippo nella Gre~ 
eia foffe conuenuto tome prima nera C enfigli ato co’l Re Antioco , effon- 
do dot grandiffimi^ e potentiffimi Re^fi farebhono trouati i Romani im 
nmagrauiffima t di fficilijfimn guerra . Ma ^ifint 'to confraporrela Fa» 
te a tempo venne tn quefto modo , leuatA vna guerra prtmach'incomin- 
ciaf fi C altra ipriuar Filippo dell vltirna fferanzA, & Antioco deUn 
prima. 

Così i Spagnoli clToTtando i Prencipiltaliani à viuere in Pacec 
dì (lare à vedere contra i Francefi.vengonoàpriuare la Frana* 
dell'vltimafperanzas e i’Icalia della prima quando applicarano 
i’animoà batterla. 

Da quella confidcratione fi raccoglie!* debolezza di quel con- 
iiglio-» cbe perftiade à dilferrirelo ftabilimcnto della Lega in alni 
tempi per trouariì nella corrente campagna del u54o.ficura Imitali* 
daU’armi Spagnole doppo il loro dilfipamento fotto Cafalc. per- 
che Tarmi infine fono giornalierej vn'improuifo accidente òin 
Germania ò in Icaliaè bafianteper far cangiarfaccia i tutti gli àf> 
fari d’Europa. 

Ma qual ficurezzahanno i Prencipi Italiani della mente del Kfe 
di Francia, che quandodinuouo profpcrafrero Tarmi Auftriachc 
in Italia , foflc perconrinuarene^medefmidifegni della manuten- 
tione de’ fuoi Confederati , e della libertà d'Italia, e per applicane 
Tanno feguente le fue Armareneirimprefecrita1ia,enelladifefadi 
Cafale ^ Certo che chi confiderà la natura de' Franceli pronta & 

ardente nelle file delibcrationi c difegni, non potrà mai alficurarfi 
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( 3 clli loro buona dirpontione in altri tempi > mentre di prefentefi 
trouano intrattenuti con buone parolc> fenza alcun’ellèr to • 

Ne credo fia d'interelTe al Re d’impiegare ogn anno vn* Armata I 

in Italia per la difefad'vna Piazza tanrolonrana dalla Francia; e 
cosi difficile dà conferuare per il folo beneficio di quei Prencipi.che 
per il proprio interefTe non fi vogliono muouere. & giàfilafcia 
publicamente intendere di non volere per rifpetto d’altri ogn’an- 
noefporre vn’ Armata adVn pericolofo cimento , nel quale viene 
irdieme ad’arrifchiare i Stati del Duca di Sauoia » Se quello che più 
importa la fua riputatione . 

Qual volta dunque il Re e per i proprij intereffi»e per il concetta 
(degno di vedere tante» e tante volte implorata la fua aflifienza, e 
doppo hauerne cauati fi fauoreuoli frutti » cfTere fchemita> e burlai 
ca» i Tuoi difegni applicafTealla fola conferuatione de’ palli dcli’Alr> 

|)i » e refiringclfe le Aie armi alla difefa di quelle Piazze nel Pie- 
monte» che polTono fenza tanti pericoli elTere foccorfe 3 in qual (U- 
fofi trouareobono gl’italiani, fé Tarmi vincitrici di Spagna » e libe- 
re dalle moleftie de* Francefi fi porr afferò dentro i loro Stati ? 

Ne fia chi m’opponga Timpoffibilità di tal deliberatione nc* 
Francefi, còfiretti per i propri; interefiì d’impedire à Spagnoli Tim- 
|>refe d’Italia 3 acciò con l’accrefciute forze di quella potente Pro- I 

vincia non mettelTero in grani» e raanifefii pericoli la Francia ? | 

Perche fono foliti di rifponderc, la Francia afsai piùdebole chedi i 

prefente elserfi altre volte mantenuta intiera benché Tlcalia fofsc ' 
Soggetta à gTImperadori d*Oriente,à Tedefchi» Gotti»c Longobar* ^ 
di» anzi hauerlc dato femprc del trauaglio. E ne’ più moderni 
rempi hauere Tempre fprezzati i più potenti sforzi di Carlo V. fra 
tutti gTImperadori il più felice » valorofo » e polTentc » fe bene oltre 
canti Regni pofsedefse più della metà d’Italia» e del redo ne di- t 
fponeùe quafi come arbitro afsoiuto. Ch’ai Re di Francia baftji 
di m antener fi aperti i palli delTAlpi» per mettere lotto fopra l’Ita- 
lia ogni volta» che vi vorrà applicare il meglioddle Aie forze. 

Quando dunque fi trouafserofopraprefi dall’armi Spagnole t 
:Suùde^PtexidEultaliani» «che Iblsero ridocti iaefirema oeceflìcà 
'' d’iio- 
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^'implorare gli agluti del Redi Francia» il quale ^fpofti i giufii 
fdegni per la fua innata bontà inclinafse anche à foccorerli > certo 
checonuerebberovnirfi feco con quelle capitolationi» che parcf- 
fc al Re di concedere loro; applicando i premij della Vittoria al- 
ia Aia Corona. 

Et quando per fraftornare i progrefli della grandezza Spagno- 
la A giontafsero al Re di Francia in tempo,che trouandofì abbattu- 
to dairarmi AuAnacheper la languidezza delle Aie forze hauefse 
più toAo bifogno di riAoro » c di rintorzi > in vece d ’ersere in Rato 
d’agiutare i Tuoi amici} qual debile barlume di fperanza rifplen- 
^crebbe per i Prencipi Italiani» co’l quale s*auuiuafsero le loro for- 
ze,e Apromettelsero di fcanfare l’imminente procella dell’armi 
•Spagnole ì 

Però mentre che’l Re di Francia è vigorofo » & forte » e che fonò 
fu’l auancaggìaic Aie armi In Italia » c a trouano depreifì» & humì- 
iiati gli orgoglioA rpirici de* Spagnoli per Aiade la Prudenza d*vnirr 
li feco per dare l’vltimo crollo à quella Fortuna»che A feorge decU- 
fiante . QueAo è godere del beneAcio del tempo . Proffittare dell'- 
altrui difgratie.e tirare il fuo auantaggio al fauore del tempo,e del- 
ToccaAoni -, non lardargli agio di refpirare • Se non A ritenerano i 
venti più ferrati, conuiene afpettarne nuoue procelle . 

Qiic Ao è vn ripofo»che crea loro nemici; opprime l’amico; ren-' 
de» vigorofo l’ AuAriaco; e lafcia campo à Spagnoli di potere ripi- 
cliare gli antichi difegni à lorVoglia » quando gli altri (arano ^ 
*oli ò Ipogliati deiraffiAenza de* Aranicri . 

Quelli che ne* rumori de* vicini dormono quieti à guifadioolò^ 
ro » che Ranno oppreAl dal lettargo » ì quali A fuegliano tal volta » 
quando è arriuata l’hora di morire • Non foto biibgna inuigilare 
•alla conferuationc diCafale, ma far vomitare à Spagnoli le con- 
quìRe del Piemonte , e del Monfèrtato . e fe euacua Aero ancora lo 
Rato diMilano farebbe U più (aiutare medicina » che loro A potef- 
iìedare. 

In tanto dunque , che A può con la Vittoria de* FranceAentrarè 
laCafa ioro » non bifcgna ai(^ttare »cbc A laudano Aiprail doOto-;| 

_ ^ 


Thminlo non voleua fopportareche gli Annibalefi s'accoftaflferoi 
Roma ; e con ottimo giudicìo era folito di dire, che non era come 
Camillo fer combattere Roma in Roma . Qgefta farebbe vna guerra 
troppo arrifehiata, e peticolofa , ‘ 

E' come le Medicine debili ,ò marapplicatc gli htrmori j ch’ella 
voleua purgareiitnoi reftano da ciTe rifcaldari, & inacerbiti per il 
conflito 5 con deboli eflendo quelle forze c’hanno reftituita al- 
l’Italia la libertà nella Vittoria lotto Caialcs bifogna credere, che 
nonlìanoftate valcuoli per leuarelacagione •del roaleì anzi che 
‘molto più fi'fiano inafpiriti i Spagnoli, ècbefianoperraddoppiarc 
Je forxe, e replicare più che mai itentatiui.. 

La potenza della Coronadi Spagnaedella Cafa d’Auftria non 
deuenCTere mifurata fopra il modello di tjuella d altri Prencipi or- 
dinari! . Bifogna (limarla, c temerla per la più forte, & vafta di 
■ tutto ITniucrib. Eperciòfonovbbligati tutti i Prencipi d’offer- 
uarla molto bene^ e di tenerla in continui trauaglij occupata per 
iidebolirlaàfegno,clicfacendofipoivncommunesforzo fi poflTa 
facilmente fperare d’abbatterla . In quella guifa apunto , che vn 
Corpo quantunquerobuftoeben complelfionato con le continue 
vigilie ccon leperpetue diete, c trauaglij, s’infiacchifle in manie- 
ra, ch’ogni minimo difordine ^ bafteuoleperatterrarlo. 

Con vna fola rotta non v’è apparenza d* abbattere la poffanza 
Spagnola; ma ben fi di maggiormcntcprouocarla.e di neceflìtarla 
à fare dei sforzi degni della fua grandezza, per fcancellare con 
nuoueVittorie raffronto colqualereftanoimbrattate le fue Armi. 

Doppò il disfacimento delle fue truppe fotto Calale l’habbia- 
Atovedura in pochi giorni rimetterfi in campagnapiù forte di pri- 
ma; e più che mai ritornare alla lotta per dare del trauaglio à Fra- 
cefi; & già co’l folo campeggiare rende più che mai dubbiofa l'im- 
prefa di Turino, & incerto il fucceffo di tutta quella campagna prc 
fente . Però il ripofarfi fopra quella Vittoria, non è altro che vn a- 
dormentarfi à gfincanridilufingheuole Sirena per ciferepiù fa- 
cilmente, e prefto deuòrati. 

Lftermiuare fi deuc l’inimicopqtracc, che f hà fra le Spade per 

impor- 
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oBoporie neli’UtelTo tempo fine alle fatiche > & a'pericoIT .. Ifdarlr 
tempo di ringagliardimconnuoui rinforzi ; &arpettare« che eoa 
altri aiuti à guifa d’Anteo riforga piìtpoderofo,& feroce di prima, 
non ferue ad’altrotche ad’àrmare d’infolcza quel braccio che può' 
pocodoppo lanciare cofpo mortale contradi quelli, che ò per me* 
lenfaggine, ò perimprudenzameritanopiìrhere&arprecicatrì- 
ci. Intraprendere la guerra mentre s’hanno tanti auantaggi, che 
ci promettono ficurala Vittoria.. 

E fe debbano fperare i Prencipi Italiani vn’feliciiirmo fucce/sp> 
di quella Lega, balla argomentarlo daH’apprenlìone Itraordinaria 
nella quale alla lòia incerta fama del volgo fondata folamente To'! 
pra il delìderiofono entrati i Spagnoli; e come s’afiaticano con tut- 
ti gli artifici/di Iulìnghe,e di minacciepcr impedire i Prencipi Ita- 
liani ad'èntrare in qualche trattatofopra quello affare . innhoridi- 
feono' e tremano alla lòia voce di Lega .. Non v’è il più' potente: 
Eforcifmo contra la pertinace malignità di queAi Ipiriti. del nome 
d’Vnione fra Prencipi ItaliaiiL 

Ad’alcuni però de primi Potentati dànno' di buone e lulTnghe- 
noli parole per kitrattencrli in queAa pericolofa neutralità J^rofef- 
fano in apparenzadi riconofccre dà loro il beneficio della confer-- 
uationedel Ducato.. Imitano glivcccllatori i-epefcarori che noni 
prefenrano la parta àgli vccelli , & à gli pelei; cheperforprendér- 
fi, e prìuarli della libertà; e della Vita'. Ouero-feguono farti di;Tf- 
berlo in adulare Sciano per più lìcuramente minarlo . Acf altri poi 
offerifeono ampi;;c ricchi Prencipatiic con i più piccolilì fcruono» 
dielle minacele. 

Se dunque tanto pauéntano di qualche Habilimencoi di Lega » 
che cola farebbero all’hora', quando vedéffero potentemente ar* 
marlì i Prencipi Italiani;;accoppiare poi infièmelè loro fòrze», de 
auuicinarlì alle frontière dèlio Stato- dii Milano? Cèrto ch'Vna ta- 
le rifolutione gllnflillarcbbe tal timore ne’ pctti,.chc lenza azzar- 
dare in poche fjg;ttimanc il pofTclso di tutti i Stati d'Italia imitarebi- 
bero i’dfemplo dì Cariò V. d’accordare à gl’italiani lelòragiuflc 

doman^,c dipiegarc ad’ vna buona Pace 

- - - ' 


Èà 

Già che la Lega c giuda perche non fi cerei che fa Pace fen*a 
volere appropriarfii vn palmo di terreno di quello d'altri j ch’è fo- 
fpiraca vniucrfalmentedaeritaliani, e ch'è vtile e potente perla 
eonfcqutionc de’ propodi nni,à che tardarne lodabilimcnto ? 

E in veroficonofce generalmente per tanto giuda» & fertile di 
beni, che gl’idelfi Spagnoli, come quelli che per il pofscfso di tanti 
Stati in Italia vogliono pafsare per Prenctpi italiani, fi lafciano 
publica mente intendere di volere entrare in queda Lega per la 
quiete e Pace d’Italia. Dicono i Morali» che fe fi trouafse vn’ogcc- 
to alToIutamente buono»che violentarebbe la volontà ad’amarlo » 
ne la lafciarebbe libera nella profequtione di quella bontà* Ar* 
gomento conuincente rafibluta bontà della prefente Lega » polche 
sforza i perturbatori della quiete d'ltalia»& i nemici della dia Pace 
àdefidcrarla così bene come coloro che à guifad' Arghi ne fono i 
perpetui & vigilanti cudoai. 

A' che temere dunque di dabilire queda Lega già che i Spa- 
gnoli deflì ricercano d’entrarui,in maniera» che non s’haurà cagio- 
ne di trauagliar con Tarmi, ne offendere, ò inimicarli alcuno: Ecer- 
to che niun’altro Prencipe può arreccare benefici così fegnalati co^ 
me i Spagnoli» i quali fenza sfodrar fpada pofTonodare vna buona 
Pa^ airitaUa » fgombrando da tutte quelle Piazze » nelle quali da 
pochi anni in qua vi fono entratt»e neconferuano violentemente il 
polTefro . Mà e vn prometterli follemente di cofe impoflibili. I 
Spagnoli non vfeirano mai d'alcuna Piazza.fe non vi verano mef- 
fi fuora con la forza ; anzi fe non vi fi rimedia aggiongerailb ben 
predo à loro Stati delTalrre conquide . 

f jIì affari d’Iralia fono ridotti alla medefima conditione di quel- 
lide'Romani nel tempo» che Filippo Re di Macedonia faceua de* 
grandi apparati di guerra; quali Sulpitio non ceffauadi rappre- 
tentare auàti gli occhi del Senato Romano per obligarlo à muoue- 
re Tamii contra il Rè, acciò non opprimeffe qualche confederato. 

p4re p4xxiétòRm4»ii dicea SiA^itxOiMceH/uitdrefevoihtu» 
rete U gtttrrd, p U Péce . FtUppp piati ìuph or dine ^ che voi no» ne ftm 
f^HfSctmnc» gii che tuò vi frepdruvn» fojptme gnerr* tanto per^ 


j 


Màre , th^ér Ttnà : mà hifigntfiptti fi vii trànfiirMKte UgMtfri 
it» M4ctéÌ9nÌ4iò/iUriaeiui'ittÌm>lulU, Quefto Difcorlò non può'; 
essere più proprio de’ coritnd affari } fe per quello Re Filippo s’in- 
tcnda il i V. diSpagna > &'in vecedella Macedonia^e dciriralfa, • 
venga erpreflb fc fi debba portare la guerra nel Ducato di Milano, 
ò fofientarla nello Staro Ecclcfiaftico, ò nel Vinitiano* 

1 Pcencipi Italiani fi deuono sforzare à tutta loro pofla di diftor^ 
mre la teinpefta , che pende fopra le loro tefte , & inuitàre ofi a|tf{ 
Àfai-eTiftcìrapcpIelorocooimuniarme, in vir pericolo commqne, 
efi imminente, attaccandoli primi, òpertcmpoquel/ì, che gliiiji.' 
nacciono ; e che non mancarianocosì fubitOj che hauefsero termi- 
nate le loro querelle in Aleoiagna di rinouare in Italia per vn’ani- 
I?itione Spagnola, vnaquerella d*Alemano;con metterti allYm-^ 
prouifo /opra la defenficiua per la loro violenza. Non fi potrà 
in fine rimirare quella Tragedia d'Europa fenaa p^enderbi va 
perlbnaggio. 

Et quando mai fi pocrano rifoluere con più d’hohòré e di ficùrez* 
za.mentrcfi veggono protetti, & afliftiti da vn Re fi valorofo, 
giudo } neiraffettione del quale ritengono vna fi intiera confiden- 
za. & quando in amarfitrouaranodelliauantaggi più confiderai 
bifidi quelli , chefiprerentanoinquede congionture,co’lmezzo' 
delle quali alficurano i loro Suri 5 altrimenti farà Tempre in potè-* 
re de’ Spagnòli d'attentare tutto quello, che la loro ambitione gli 
configlierà j c loro Tarano codretti di patientare tutto ciò , che vor- 
rano intraprendere à pregiudicio dell’honore, ò ficurtà d'Italia. " 
Elquanto folleggiano poi quedi Politici mentre fi danno à ere-' 
dere, che’l Re di Franda dabilita , che fia la Lega fia per obliare le 
giurate promeTse, c per laTciarc impegnate in vna difficile guerra i 
Prencipi Italiani con volgere altroucà più proffitteuoli impreTo ic 
fue armi bada rauuiTarlo dalla rifleffione de* Tuoi inteieffi. Non 
s’inganna quali mai l’humano giudicio nella miTuradelIe hiturc 
delibcrationid’vn Prcncipci quando adopra il compafso del Tuo 
ytile, & intereTse . 

- ^e l*vtile,c l’inrcrcfsedclla Francia,èd’indcboIire,ed’abbattere 
I emula potenza della Cafad'Audria, à qual più ficura, c più prof* 

m J fitte- 


^[tteual^ imprefa potrà inatìmpiegare le fuearmij dir m compà-^ 
gaia jé* PreacipiltalianiJcacdarladal Ducatodi Milano ? altro' 
vcilc per ceno nc cauerà.che d’occupare doppo tanti trauaglij,fp6ii 
fe epericoli qualche Piazza nella Fiandra; onero di fare dr’pro-<i 
grelU nella Germania >doue le conquide di tanti anni in vnfolo' 
giorno conuerrà cedere adVna fubitanea mutarione ò de Sueddì » 
ò de PKncipi Tedefchi >. che fcguono il Aio partito . Pur frefco n’è 
reffempiodel DucadiSa(Tonia>edel Marchefedi Brandcmburgo; 
nè mài A dpurebbe porre in oblio la memoria de’ Marchefi AlberciV • 
de Mauritij, & altri, ne tempi d’Hcnrico 1 1. Re di Francia . ^ 

iMa accompagnate le Aie armi da quelle de* Prencipi Italiani 
riufcirà Tempre fimprefa del Ducato di Milano più Tpedita,più faci 
le^ e proffitceuole. E: qual perdita può auuenirc alla Cafa d’ Audria 

S [ù detrimentofa di quella del Ducato di Milano ? per edere que-' 
a pezza importantiflfìma la Chiaue deiraltrc Aie Signorie. >La 
còntcdura d’ vh d vadocorpo della Monarchia Spagnolas’attienr 
allo Stato di Milano, come ad’vn chiodo, quedoò che’l Ducato di 
Milano gli è fi caro, fi pei edere vn pacfc proprio per fami mada di 
SplàaisA;^ i e dilà farlacommodamente volare nella Germania • . 
n^Il^ftaniia Contea! e ncIU'R'aodraiComcpercheperfoquedo, fi 
perclércbboqo /molti ^tri Stati} non potendo fenzl di luiqonfei:-*- 
uarelungam^nte ili Régno di Napoli. w di- . i 

ISs dunquela conferuationedel Ducato è di tantd vtile alla Oifa 
d* Audria,certo chela perdita ( ancorché cadede nelle mani de gl’I-- 
ialiani) ifiuA:irà di grandiflimo profitto alla Francia j la quale fe. 
in quedi anni padati non hà applicato numerofc e potenti forze 
perconquidarlo, meicèchenon hà voluto intrattenere 'la guerra-* 
ìp Italia, che per tenere impegnare leforzede’SpagnoIi, e per 
manutentionede’ Prencipi fuoi amici; e non già per fare delle con J 
quidc contrala loco fodisfattione, freon qualche potente gclofia^ 
obligarli allearmi, in manièra, che fi trouade impegnata in que- 
lla pane fenza comodità d'aifidcce i fuoi Confederali nella Àie» 
magna ; e fopra queda medefima confideratione non volfc poten- 
temente afidere quzkhed’vnodc fuo * amici in Italia , ma lo confi- 
gUò all'accordo • ^ - ' - " ' ' ‘ 
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^ Mftlc VCtùlTeiiripIonàUàTOfidefinirPrèna^ Iifiiabfii 

fiftenza, fuaniti tutti quefti rifpetti , applicarebbe l'animo ibRotUi 
cJoueroali’imprefc d’ltìUia;:& viWlgercbbc ilmeglto delle Tue 
forze» p& cìiere dicod gran profitto alila fua Corona ; pnde cotà 
reiterate inftanze ftimola gl’italiani à deftar&dal lettargo^ 3c i 
conliderare grimmincnti pericoli > promettendo ogni bt^mato 
pegno per fìcutezza della Tua fede, . 

Sei Prcncipi Italiani non vorrano.cofpiranc^ gradi voti del Réy 
ehc altro non pretendo, che di redimerli dalle vefiuioni, e liberarli 
dalle gelofie'deU’armiSpagnolci fc rifiutaraho di concorrerei par-» 
te de trauaglij, e delle fatiche per auuallare quella potenza , che 
orgogliofamente minaccia non menoTitalia della Francia, acca>' 
dcrà loro coinè al Canaio d’£fo{X), che non hauendo voluto co’l 
portare parte del pefo alleggerire l' Alino fuo compagno, perii 
morte Aia feguita dal grauè incarno della foma,A!l poi s^zato co^ 
fuo grandifirao affanno , e trauaglio di portar^ tutto il pefo inde» 
me con la pelle del* AAno • 

Indarno riccorrerà l’Italia per la manutentiotie della Aia liberti 
all’Ancora Sacra deirafiftcnza Francefe . In vano fi efclameri 
contra i Spagnoli, Fruftra CdUorum àux'tlium Gd^ 

U$intempùre^&mc0n$mHmc4uJkpreft'omonfséermt, . 

Mentre dunque il Re di Francia ci inuttailiberarci dall'òppreP 
fioni,che ci minacciano i Spagnoli con i continui^ogreffi; echd 
con vn fi gran pegno di quella vltima vittoria ci porge le mani» 
perche dormire neghittofi all’ombra delle Aie Palme ; le quali non 
inafiatedi nuouo con altri profperiAiccein ,traIignarano ihCi^ 
preffi ? farebbe vn gran mancamento il non volere coojkrarc co-» 
fa alcuna per la propria falute . Dio medefimo non effercica la Ara 
potenza qui da ballo, che per il concorfo , e fecondo la difpofitioné 
delle caule feconde . 

Queffitolo Archedemo con giufta ragione riprendeua Quintiò,' 
che mentre egli con U Sp*da combatte a nella pin denfA folta de' ntnti^ 
ai , ^intio leuAua le manvai Ciato ftancanda gli Dei con preghi ^ c5* 
voti . Se dclìderano gl'italiani l’alfiftcnza de’ Franccfi,echc gli ri- 
parino dalle miniicieb'pagnolcc dalla loro arabitionefonoVWigai 

m ij lidi 


ti di cdoì^ràrè à queile fanttincéndon^^ttpttgnando U 

cauiacommime. . > i ^ 

Pure il Re à contemplarìone de gritalUni imraprefe cou^2« 
Ipendioepericoligrandiflinaiil ibccoribdi Cafalegli armi adietrof 
quandoburlatoiidellanahira» che fopra i gioghi de'inonti inac- 
Ceifibili s'era oppufta con argini d’infupcraoili neuià fi grandi ac- 
centatili eleuando la Aia forza, e la fua riputacioncper di fopra f-i 
altezza dell’Alpiiportò dVn pianofolcolebarricadetctrincera- 
menti fortificati d' vn buono numero de* Soldati>e Capitani ben*ar 
mati,c della prefenzadi doi de* più valorofi Prcncipi della Terra i 
non riferuando per altro fcAelTo prezzo d*vn fi gloriofo Aicceflb» 
che di piantare nel mezzodeiriraliarVliuodellaPacciinluoga 
del fuoco della guerra che roinacciaua d’incenerire queAa fiorita 
Prouincia.' 

Softentò fuccelHuamente ne gli anni feguenti gli affari del Mon^ 
ferrato con tanti difpendij, e trauagli; j & intraprefe l'occupatione 
della Valtellina alla fola contemplationc della libertà d'Italia. 
Quanti iniliioni gli coAa la guardia della Piazza di Cafale,chesà 
non douerli reUare nelle mani* ma conuenirli di cederla alla prima 
olla di Pace i. 


orlo pure più che manifcfte fino alli fpiriti volgari rottimc Aie 
intentioQÌ,e che non ambifee, eccetto Pinarolo,di poflTedere vn pal- 
mo di terreno dclfltalia . Se Tanimo del Re folle ftato alfalito da 
Amile ambitione > non fi farebbe fermato à Sufa, quando, che per 
conquifiare il Ducato di Milano altro non vi fi riccrcaua , che l’i- 
Boltrarfi delle Aie truppe j ne haurebbe per cinque anni continui 
maneggiato in Italia vna guerra acceiroria;e le fue Armate non 
ferebbono fiate così deboli dariceucre le leggi dal Duca di Sa- 
Hoia,e di lafciarfi aggirrarc intorno al Polo del fuo interelTe. 

Ma fuppofta ancora quefta inafpettata MctamorfbA netta vo^ 
lontà del Re d'applicare il penfiero alle cofe d'ialia, e di voler’ap- 
propriarfenc vna parte» certo che tanto grani non farebbono i pe- 
ricoli, quanto altri s'oggettano ; anzi raegliorarèbbero di conditici- 
nc iPrencipi,& i popoli d*ltaha. Pcrc^ i Prencipt Italiani non 
l’jumcbboQo da gu ardare dà Prancefi incempo di guerra; la 
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dà Sptgoo|i& mttiinpodigttcrM»2Bà«^^^ tempi 

di Pace. ,Im;- , 

UnarurafcingqB^ità,e amdorc'd’an^ che 

fiano bntani da gUartifidj, c da macfchinatacnti, e tradimenti fo* 
liti praticarfi dà al.trcpiù aftutee cupc,& vafre nationi}anzi in ve- 
ce d’applicare il penficro all’occupatione de' Stati de’ vicini, c con*' 
finanti#in tempo diPace mifurando la natura de gb* altri con la lo- 
ro fempheitàtrafeurano le diligenze necdTaric per la conferua- 
rione di quello» che pofleggonoj e ródono ^dlelimprefaà chicli* 
legna di cacciarli dai Stati. ' ^ ' 

Ma i Spagnoli nelle maggiori calme fanno rùfeitare di furio^ 
fc,& improuife procelle. Perpetnanente infidiano alla tranquilli- 
ta»& alla libertà de’Prencipi vicinii& h idropici gl'animi lorofeni 
pre più appctifcoqo, guaito più guadagnano neUe conquide. 1 lo- 
ro difegnis mnàlzanoTvnò fdpra l'altro come monti cTonde di 
Marc, che caminano all’infinito. L'cflcqutioncdell’vno,è Uco- 
minciamento dell’altro. ^ 

Bene l’intefero quei prudcntilfimi Prencipi Italiani , che regna- 
rono ne tempi deli oAinate contéfe fra Carlo V, Imperatore , de 
Francefeo Re di Francia ; poiché (come riferifee il Giouio) con di- 
uino giudiciodifcorrendodellecofedltalia» conchiudeuano non 
cflere da feguitarfi il partito di Carlo V.e de’Spagnoli.Perf/#o&ee^ 
diceudnoxm no fi donenano tenero ptn'èpdz»* ne per confiderdtè color 
i qualifdceuéno na fiere guerre duguerrei^e non potenuno fipportare U 
Pdccì neper dUundcondmone voleHdnoeJfer e quieti ^ per mantener fi! 
fitto pretefio cliguerrdconUruiud de'paefi. E che Pegli era purne^ 

etff*rio per fatalmtfirta patire Signori firanierhmolt» meglio era che fi 

riceuefiero i Fracefi ,<■ he gli Spagnoli : per cieche quelli fileuano difiendt» 
re la Lomhar din come loro paefi,({r qunfivn altra Patria, é farla molto 
nhhotidante,eir fiorita,altr amente di quello,thefaceuanogU Spagnoli fi 
qnalieoatgtt^gliefitmpqdi Crudeltd, ed AuaritialatrartdgUdUdno ò 
fnbauano come terrafiranierOi la quale erano per donere lafeiare, 

I noftri maggiori per tanti anni nel vincendeuole gouernode* 
Francefi e Spagnoli in Itah’a à pieno iperimcntati delle maniere e 

nienti imb^azzacc £ così erto» 


;nec,& Meopini«nidbI g(jott?ib-ft'»rtè§fc5 
óre nella competenza al Spagnolo . E chi farà vn poco df riflcjfiòt 
»eà quei anni ne'qùalfs’i «oUuàlaf»*cc irt fttaiayJòp^acWeVifi 
troua il Spagnolo non l’atmbuirà <icitòà volontà raàTOiAijtótètì!- 
za, per dfere flato in altre parti diuertfito» & impegnato in altre 

imprefe. - » », w. 

Ma il Re di Ffancianon applica al pi*efentc il penfìéi:o à gll'àffan 
Italia per proffitrarui i ben tì per mortifiòarè i fpirfli atobitiofi 
dé' Spagnoli , acciò à fioco à poco non opprimano' dèi tUttó i fiicp 
amici e confederati . e fi lafcia liberamente intèndere . Bi voler' éf 
jiftereetn tutte le fòrz>e del Jùo Regno i Prencipi ItdlÌAtùquotvoltdft 
rifeluMo di' diutorfiduebe loro: là dotte tràfiurundo Ufroftid/dlute 
poteft» d abbtnd^àrU* ■ !■ . /: 

E' troppo piu dd temerò di uomìfjjfikdérlihtJSàl^l fitoi umìoi e btnt^ 
àoli^ che quelli donde t dmiciiid nonfipu'ogMddagnorel ne f inimicitià 
Jminuirei ne forfè dccrefiere. 11 Spagnolo non fofpendefà itìai rafim 
della vendetta al Tempio della dimenticanza. Dimoiti cflempi; , 
che potrei regiflrarc in quelli fogli j per breuità mi contentarò d’ vn 
folo per le fue ciccòftanze memorabile. 

Il Configlio di Spagna con voti concordi perfuàdeua Filippo II. 
di non implicarli nelle guerre Ciuili della Branda. Ve i bellìGalUt 
som sileno tempore infirrendi confilio fibi probrofot & Relgìj ddmnojò 
dtfijleret, E le ragioni, che metteuano fopra il caperò erano deraon- 
ftraciue. Perqualcagionedunqucfi moflfe Filippo Il.à guerreg- 
giare la Fràcia.à precipitare la fua Fortuna, & ad’arrifchiare i Stati 
Patrimoniali? certo bi fogna confelTare che vn Prencipe dottato 
di tanta Prudenza ch’era prouerbiato il Salomone deTuoi tempi 
non fi portalfe ad’ vna tale deliberatione lenza grani ragionile fen - 
za vna folcile difculfionc di tutte le confequenze,che ne rifultaua- 
no. Econne la cagione. Sed odiecdctts slioqui prudentijjìmus Prin~ 
eeps^ mduit Fortnndrum fusrum inbeffodneerto ptticuhm fdcerO 
qu/im committere vt 'Feteres iniàrias i Gdfftj tVt siebat àcceptss.i 
ecedjtonemtsmopportunsm prdtermifijfevidereiur . Per il folo ap- 
petito di vendetta volle entrare in vna diflicililfima guerra , & àz- 
zardue i Regai ùuien . Il Spagnolo mai H feor da l’o^cfc rì^uute. 


è di naturi r«le> cbetaritojc. nemico per hauerlimòArata h 
$pfda, f he pe^i^U(6ri0,UlCtutò.< Tanto per bavere difcopertì de' 
fegni di cattiva Volontà, che per hauerne prodotti de gli efiètti.Ri. 

ycndpcta à*fwipo^c4uàgó . 'JPérò ahjtoìwrt addimandà à 
friencipi italianiche’lripoib^ dr quella neghictofatieutralità j la 
ijoue il Re di Francia preme per la dichiaratione . E pure cóformc 
quella trita fenteuza de Politici, Smfre intertterr }^ , thè ijieeSt, che 
^fiitìm^rkfimfre delU Nentràliikì & quelita che tè è 
cmtice ti rècercerk^ che ti JeMOfrdctn l'armi, ^ 

P Manpav'à bifognoiiii mendicare deUiargomenti mpfoua di 
quella indubitabile verità, chc*l Spagnolo H reputa molto offefo 
da Prcncipi Italiani , c che fottole ceneri d’ vna neceflfaria dillìmu- 
latione tiene coperto il fuoco della guerra, per auampare pofeia 
con la prima op^rtuaic ài loro Stat i- ■ •* che UCaJa d Auftria non 
l(khogfffW4ftJ^rte ejtiM fetente Armafer battete e moàfìt e ditut» 
tff Prenfifh di snella ddTetnfe\ Eperò«già che s'hanho tante pro^ 
qe cuident.i deha Giuflitiac bontà del>prefente Re di Francia'; già 
che la Cafa d’AuRriafitrouain tante pani impegnataodiuertità» 
perche non prevalerli del bràeficio delle buone congionture,& go- 
dere dette comodlttdcT fempo^ 

,iAbbrafQVtil/aggioconlìgliodiFilippo Migliore dàtó'à l^ 
rentini . Niente ejfete più permctofoyche deliberatione nelPim» 

minente pericolo , conciofiache mentre che pAj/kvnbreue Jpatiodi tem- 
P* t fi perde in tanto foccafione di potere e Prudentemente ctnjit tiare t S* 
vttlmente operare . Gli affari d’Italia fono al prefente 'ridotti à tal 
punto, che Vamio per bore c momenti; ih luogo checfourianò aiv; 

dareper^anhìefccoli. ' 

Molti fra noi feruirano di CafTandra:à Troia poco autorizzati 
per diftcurnareil maic,più prudenti & accorci per predirlo . E come 
Catone protefiana fempret prediceua a Pompeo , che Cefareiarmaua 
contro dilài^h'egli dt ciò non s’accorgeua ad bora , ma Vhaurebhe poi 
tonofiiuto^àand^^er la grauitk e potiti:^ fita non potrebbe ne porhf 
gi»,nepòrt^fla: ^sì de progrelfi e de gli |uanzamenti che fanno i 
Spagnoli /opra i Francefi in apparenza , mà in effettiàpregiudfei^ 
della fal^e^itrt'a , non fc n’auueggonqc nc ftndanó * che alcuni 
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■pòchi Catonf ; tnàiirhoriponiim fe n'aùedetinl^ è nVrcIamcrtÉ 
DO, quando f^tCQp^Jefe.fUDalé» fi crouaranokle^pemti tutti t i^ 
mcdij. , *. ov ' 

Hoggiiìd'wftffrig^fi. Ul ftmÌMàH$fifMttiiftkhefo^*né fiptfrt 

riftiuerdJi§i'H»n féfàMftmàttmpoioin^ 
'eotttrar atto delle 'diffeolti tjtfuperabtli . Sari eccyefciut^ alfomm» C inim 
micitìa f$a i Spagmltifi Jara ferduta f amuitia de' FraHeefiì efirà 
maggiormftfte raduata U dtffidetd^a fra mtdefidfrinafi ttlMtai 
Etquejlofarapeigedcreilbemfidoéklttmfo^^' 

H^uendoidppque io éomcpìcdoliflìino «tomo di qiiéfib gran 
Corpo c^itdia/od^jfàttoaipfitfatodebico di fuellareifini, de idi« 
fegni de' Spagnoli) e rapprefentatoeuidentemente auanti gli oc- 
chi di tutti i pericoli prelenti , e lo fiato de gli affari d'Italia , term i- 
Darò fi prcfraioDilcòrlb à Prendpì Italiani con quelle medefimé 
parole »che,di(lè OemofieiieàfuoiAtheniefi. MeaeeH/UUinqmtfi 
feffeattemdatisnomfitnteius^ntfhferqMaegetHtey vetmagnust voi 
inter GracisdefitSuiJìtiSifed taintvt rttibt faftnumtro tàktmdtttm 
9nmfitdare»vel>is4titem/impervtittamfUCli , 
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